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D'ailleurs, comme le regime auquel est actuellement sou-
mis notre pays, par suite de la licence ds la presse, est 
tant soit peu violent, je craindrais bien que le malade ne 
vînt à périr par l'effet même du remède destiné à le guérir. 

Si j'examine le projet de loi,présentée par le Ministère, je 
le trouve incomplet et de nature à présenter des inconvé-
nients, car l'observation faite par le commissaire, dans 
son rapport, me fait craindre que le Ministère n'assume trop 
de responsabilité pour son application. 

Ainsi, j'aurais été tenté de le repousser; mais, comme il 
peut être urgent de pourvoir à cet égard, et qu'aucune des 
autres propositions faites ne semble acceptable, je me vois 
forcé de voter en faveur du projet du Gouvernement. Toute-
fois je proteste que je laisse au Ministère toute la responsa-
bilité de îa loi actuelle, car il nous a mis dans l'alternative 
ou d'accepter une loi imparfaite, ou de commettre un acte 
d'imprudence en la rejetant. 

J'espère que cette discussion fera sentir au Gouvernement 
et à la Chambre la nécessité de faire quelque chose sur la 
presse. 

Les inconvénients, les excès que j'ai signalés, ne disparaî-
tront point par la loi que nous sommes appelés à voter : ils 
tiennent à la substance même de la chose; l'intérêt de la 
conservation de nos institutions constitutionelles nous fait un 
devoir de coDjurer tous les dangers qui peuvent les mena-
cer. ( Bravo ! a destra) 

Voci. A domani ! a domani ! 
La seduta è levata alle ore 5 e i jâ. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del progetto di legge portante 
modificazioni alla legge sulla stampa. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE P1NELLI. 

SOMMARIO. Atti diversi — Seguito della discussione generale del progetto di legge per modificazioni alla legge sulla stampa 
— Discorso del deputato Danza — Parole del relatore Migliettiin difesa del progetto della Commissione — Discorso dèi 
ministro delle finanze — Spiegazioni del deputato Menabrea — Opposizioni del deputato Bottone. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
airenti , segretario, legge il processo verbale della pre-

cedente tornata. 
©avaiiI n̂i, segretario, dà lettura del seguente sunto 

di petizione presentata ultimamente alla Camera: 
&1S0. Il Consiglio comunale di Saluzzo porge le più vive 

istanze al Parlamento ed al Ministero onde si provveda all'a-
bolizione delle decime mediante apposita legge. 

(La Camera non essendo in numero, si procede all'appello 
nominale, il quale è interrotto stante l'arrivo d'un numero 
sufficiente di deputati.) 

FBESBDESTE. La Camera essendo in numero pongo ai 
voti l'approvazione del processo verbale. 

(È approvato.) 

ATTI »IVEM8I . 

«eebiiso felice;. Il Consiglio comunale di Saluzzo nel 
suo ordinato di cui venne testé letto il sunto, chiede che 
venga sollecitamente sancita una legge dichiarativa dell'a-
bolizione delle decime. 

Quantunque io non creda che sia officio del potere esecu-
tivo di provvedere sugli effetti delle leggi pel tempo trascorso 
ciò che sarebbe pronunciare una sentenza con una legge, 
tuttavia pagandosi ora le decime dai contribuenti, quantun-

que non si riscuotano da chi prima quelle esigeva, ciò po-
trebbe dare luogo ad inconvenienti, e nel fatto la sorte del 
contribuenti non è migliorata. Sembra dunque che almeno 
pel tempo presente e per l'avvenire sia il caso di provvedere 
anche per evitare tante liti , io pregherei dunque la Camera 
di decretare d'urgenza questa petizione che porta il numero 
4iB0. 

(È dichiarata d'urgenza.) 

SEGUITO DEfcliA DISCUSSIONE DEKi PROGETTO »X 
LEfiGE PER MODIFICAZION I Alil i A lECifi E SUIifcA 
STAMPA. 

presidente. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione sul progetto di legge portante modificazioni alla 
legge sulla stampa. 

La parola è al signor deputalo Lanza. 
iiAwzA. Signori, da due anni e più noi assistiamo trepi-

danti ed ansiosi alla rovina delle libertà nella massima parte 
del continente europeo. Di quando in quando, e pur troppo 
ben di frequente, giunge fino a noi il fragore di qualche 
gran colpo che ci sgomenta. Non so se vi sia alcuno di noi il 
quale all'udir e qualcuna di queste tristi notizie non si sia 
immaginato, e non abbia temuto che tardi o tosto questi 
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colpi, che demoliscono le l ibertà in Europa, non si facciano 
sentire anche nel nostro paese. 

Pochi, o signori, sono ancora gli Stati sul continente d'Eu-
ropa i quali siano retti a vera e franca l iber tà; questi Stati 
hanno per loro il buon dir i t to, ma non hanno la forza mate-
riale sufficiente per poterlo mantenere e difendere qualora 
fossero assaliti dalla prepotente reazione europea. L 'un ico 
loro scampo consiste nel saper mantenere con fermezza i di-
r i t t i sui quali basa la propr î  l ibertà, la propria legislazione 
interna : se essi si mostrano timorosi nel difendere questo di-
r i t to, se essi dimostrano di cedere alla forza senza prima cor-
rere gli estremi cimenti onde fare rispettare i loro diritt i , io 
Io dico francamente, questi piccoli Stati retti a l ibertà che ri-
mangono ancora in piedi sul continente d'Europa uno ad uno 
cadranno tutti sotto i colpi della reazione esterna. 

Queste apprensioni che agitavano il mio animo, e lo agi-
tano tuttora, credo che si sono anche diffuse negli animi 
della maggior parte dei nostri concittadini; Io credo, perchè 
io sono convinto che l ' immensa maggioranza della nazione 
ama la l ibertà, e quindi di essere retta a Governo costitu-
zionale; lo credo, perchè tutti gli indizi raccolti concorrono 
a confermarmi in questa credenza : i voti stessi manifestati 
dai deputati quando furono chiamati negli uffizi ad esami-
nare il progetto presentato dal Ministero, quei voti stessi 
provano all'evidenza che questa trepidazione era da loro d i-
visa, e cercavano di allontanare questa misura come un grave 
male. 

Un onorevole membro della Commissione nella scorsa se-
duta dimostrava di non credere che veramente i l progetto 
di legge presentato dal Ministero per modificare la stampa 
avesse prodotto alcuna sinistra impressione nel paese, o al-
meno che non vi fosse stata quella trepidazione, quella 
grande agitazione di cui la Commissione stimò cosa oppor-
tuna di fare cenno. Egli cercava di provarlo, coli' osservare 
che il commercio non tralasciò di attendere ai propri affari, 
che ognuno tranquil lamente disimpegnava le proprie incum-
fcenze, che si attendeva ai soliti sollazzi della vi ta: inoltre 
diceva che i fondi pubblici erano aumentati. Io vado convinto 
che queste ragioni non abbiano potuto persuadere nessuno in 
questa Camera che veramente si debbano considerare come 
indizi positivi che la legge presentata dal Ministero non ab-
bia in alcun modo agitato il paese. 

Fra le ragioni addotte dall'onorevole preopinante, quella 
che potrebbe calzare di più alla sua opinione sarebbe l 'au-
mento dei fondi pubblici ; ma, o signori, si può argomentare 
con certezza cheTa u mento o la diminuzione dei fondi pubblici 
sia sempre a seconda del buono o cattivo andamento che 
prendono le istituzioni l iberal i, che siano sempre d'accordo 
con quelle cause e con quegli accidenti che producono nel 
paese buone o sinistre impressioni, che diminuiscano insomma 
nell'occasione dei tristi e aumentino nell'occasione dei lieti 
eventi della nazione? I fatti provano che non succede sem-
pre così, e citerò a questo proposito un fatto solo che tutti 
facilmente ci richiameremo alia memoria. Dopo gl'infausti av-
venimenti di Custoza e di Novara, noi abbiamo veduto i fondi 
pubblici aumentare. Quale spiegazione più naturale si può dare 
di questo fenomeno? Io reputo di trovarla unicamente in ciò 
che l ' interesse materiale non ha opinioni politiche ; così che 
quando suppone che un avvenimento, fausto od infausto che 
sia alla patr ia,pure promette qualche stabilità alla situazione 
ed allontana il pericolo di un conflitto o di una guerra, prende 
confidenza in quell 'avvenimento, e si abbandona alle specu-
lazioni commerciali ed industriali. 

Abbiamo diffatti ancora veduto, che quando la fortuna era 

favorevole alla libertà in Europa» allora, se mai accadeva in 
qualche paese un avvenimento che accennasse all 'arbitr io, 
od al trionfo del dispotismo, i fondi ne soffrivano. 

Quando invece sorgeva in qualche paese un nuovo avveni-
mento favorevole alla l ibertà, i fondi prosperavano, perchè 
i l complesso delle circostanze parevano dimostrare che solo 
nella libertà e nella nazionalità dei popoli l 'Europa potesse 
trovare pace e prosperità. 

Questi fatti evidentemente provano che i capitalisti non 
hanno opinione politica alcuna, e che i fondi aumentano e 
diminuiscono solo secondo la sicurezza che hanno, chela pace, 
od una data condizione politica possa durare più o meno. 

Ciò pur troppo bisogna di r lo; ma le tendenze che hanno 
prese le cose politiche in Europa ci danno la triste convin-
zione che debba durare qualche tempo questo stato di coa-
zione, di reazione che affligge tanti popoli. 

Questo essendo il sistema politico prevalente in Europa, 
sopra di esso confidano i capitalisti ; quindi vedrete da loro 
bene accolti tutti quegli atti dei Governi ancora liberi che 
accennano ad un avvicinamento alla reazione generale, o al 
dispotismo. Triste verità, o signori, ma innegabile. 

Dunque io credo che la Commissione, quando nel suo rap-
porto accennava a questi sintomi, a questi indizi di agita-
zione nel paese, non fosse in errore, che essa non accennasse 
a fatti che veramente non si fossero palesati. 

Non crediate, o signori, che io con ciò voglia assumermi 
le difese della relazione della Commissione, e neppure del 
suo progetto : lascio questo incarico agli uomini della mag-
gioranza, e part icolarmente al suo relatore, che sapranno di-
fendere il loro operato con validi argomenti, e r ibattere tut te 
le accuse e le censure da qualsiasi parte esse provengano. 

Soggiungeva ch'io non mi poteva assumere l' incarico di 
difendere il progetto della Commissione perchè fui tra i mem-
bri della minoranza. Nullameno debbo dichiarare che se ho 
combattuto e combatterò parecchie disposizioni contenute 
nel progetto della Commissione, ho accettato ed accetto la 
responsabilità di alcune di esse. 

Io concorro colla Commissione relat ivamente al primo ar-
ticolo col quale vien fornita una spiegazione nel modo di pro-
cedere rispetto ai reati di cui è questione, e stimo che nello 
stesso modo che la Commissione fu unanime a dare siffatta in-
terpretazione, così questa verrà dalla Camera adottata, sic-
come la più ovvia e la più naturale. 

Similmente io concordo colla Commissione rispetto alla 
massima per cui si debbe anteporre all 'estrazione a sorte la 
scelta nella composizione del corpo dei giurati. 

Rispetto a tali quistioni io divido la responsabilità della 
Commissione : quanto a tutte le altre deliberazioni, io le ho 
combattute e non posso ora difenderle. 

Io fui d'avviso, o signori, che si potesse, mediante una 
idonea forma del corpo del giurati ot tenere maggiori garan-
zìe nei giudizi senza limitare la competenza dei giurati me-
desimi, cè in alcun modo pregiudicarne l ' indipendenza. 

Stimai che per ottenere un corpo di giurati, il quale fosse 
più competente, si dovesse preferire la scelta alla sorte, nè 
vi ha luogo a supporre, o signori, che questo sia un sistema 
nuovo, che questo sia un sistema contrario ai principii l ibe-
rali, e dirò ai principii più democratici, perchè se voi percor-
rete le legislazioni di tutti gli Stati europei retti a l ibertà, 
voi vedrete che nella massima parte di essi, ed anche de' più 
democratici, prevalse il principio della scelta al principio 
della sorte. Io vi citerò l 'America, l ' Inghilterra e la Francia 
medesima, la quale dopo la rivoluzione di febbraio ebbe cura 
d' immediatamente organizzare i giurati sopra basi larghe di 
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liber tà, ma nello stesso tempo rispet tando quelle cautele che 
assicurano la capacità del giu rat o. 

Unicamente, per quanto io mi 3appia, il Belgio si at tenne 
al sistema della sor t e; ma percorrete, o signori, i prò vved i-
menti contenuti nella legge belgica, e vedrete di quan te cau-
tele rest r it t ive sia circondato questo sistema, onde imped ir e 
che la sorte possa pregiud icare alla capacità, alla m or a l i t à, 
all'indipendenza dei giurati medesim i. 

È dunque cosa manifesta che la massima della, scelt a, so-
st itu ita a quella della sorte, non si può sicuramente imputare 
di essere an t iliberale e ret rograda. 

Tut to sta, o signori, nel vedere a chi toccherà di fare que-
sta scelta, tutto sta nello scegliere quelle persone e quell'au-
torità che siano per sè talmente indipendenti da ogni r iguardo, 
ma part icolarmente verso il Governo, da poter fare una scelta 
la quale esprima l'opin ione pubblica. Tut to è nel procurare 
che quest 'au tor ità, che dee fare la scelta del corpo dei giu-
rat i, emani d iret tamente dall'elezione popolare. 

Io credo che facile cosa sia il t rovare quest 'au tor it à, e che 
non occorre d 'inven tar la, giacché, come diceva assennata-
mente il professore Pescatore, nulla si può più inven tare 
nella cost ituzione dei giu rat i, tu t to fu già det to, tu t to fu già 
fat to, e lo stesso sistema da lui p roposto, sebbene a prima 
vista sappia forse alquanto di novit à, tut tavia sono persuaso 
che se l'onorevole Pescatore lo svolgesse in tut ti i suoi p a r-
t icolar i, si vedrebbe che nulla di nuovo cont iene, giacché il 
principio d 'autor ità che egli voleva in questo suo sistema in -
t rodurre, questo principio d 'au tor ità è compreso nel corpo 
elet torale da cui vengono i giu rati est rat t i. 

Quando non vi sono esclusion i, quando tut ti gl'impiegati ed 
i funzionari pubblici che sono elet t or i, possono essere giu rat i, 
voi vedete che l'autor ità è ampiamen te, e dirò fin  t roppo am-
piamente rappresentata : tan t 'è che presso tut ti i Governi i 
quali a noi si avvicinano nelle ist ituzioni liberali vediamo che 
vi hanno messo un lim it e, ed hanno stabilito delle eccezioni 
relat ivamen te a certe categorie d 'impiegat i, cioè per quegli 
impiegati i quali stanno più davvicino al Governo, e ne sen-
tono maggiormente l'in fluenza. 

La maggioranza della Commissione ha però creduto doversi 
at tenere invece ad un 'alt ra norm a, di lasciare cioè prima al 
presidente della Corte d 'appello, e quindi al magist rato in-
t iero la facoltà di fare questa scelta. 

10 non combat terò, o signor i, questa d isposizion e; l'ho 
creduta dapprincipio talmente erronea da non potersi in al-
cun modo sostenere. D'alt ronde le ragioni addotte in cont rario 
nel seno di questo Par lam en to, sono già più che sufficien ti 
per condannarla. Sarebbe quindi inut ile il voler addurre a 
tal proposito alt re ragion i. 

Vengo ora al proget to del Min istero. 
11 proget to del Ministero credo sia in tut te le sue parti tal-

mente difet toso da non potersi accet tare in verun modo, co-
sicché se io mi t rovassi nel bivio di dovere scegliere fr a que-
sto e quello della Commissione in massima, p refer irei quello 
della Commissione a quello del Min istero, e ne addurrò le 
ragion i. Il proget to del Min istero nella sua prima parte p re-
sentadegl'inconven ienti tali, che esaminati ben da vicino parmi 
conducano nè più nè meno che ad una legge di censura, la 
quale non può essere certamente adot tata, siccome con t raria 
allo Statuto. 

Nella seconda parte ei d ist rugge affat to la competenza dei 
giurati relat ivamente ai reati contemplati dall'art icolo 25. È 
dunque impossibile di poter m igliorare questo sistem a, biso-
gna accet tar lo, o r iget tar lo ; giacché con emendamenti non 
lo pot rete mai più correggere de' suoi vizi rad icali. 

Invece il proget to della Commissione, o signor i, presenta 
delle disposizioni le quali da qualsiasi animo liberale possono 
essere accolte. La prima che r iguarda la procedura, da quanto 
abbiamo in teso dagli oratori che presero la parola, e che si 
t rat tennero sopra quest 'art icolo, non lascia nulla a d ire. È 
una in terpretazione, se si vuole, non totalmente necessaria, 
ma giacché era chiamata dal Ministero bisognava dar la, men-
t re per alt ra parte non è per nulla dannosa. Non pregiudica 
in alcun modo la liber tà, non pregiudica i l giudizio, non 
rest r inge in alcun modo le libertà contenute nella legge della 
stampa ; tut t 'al più può facilitare di alquanto l'in iziat iva del 
giudizio relat ivamente alle persone offese, locchè non può 
essere un d ifet to. Dunque il primo art icolo della Commissione 
può essere accet tato senza t imore d 'inconven ien t i. 

Nel secondo art icolo poi sono contenute due massime car-
dinali che dominano tut ta la legge. La prima è quella relat iva 
al sistema da scegliersi per la nomina dei giu rat i, cioè se si 
debba at tenere alla sor te, oppure alla scelta ; la seconda poi 
si r ifer isce a chi è ch iamato a fare questa scelta. 

Io vi ho già osservato, o signori, e credo di avervi provato 
che, quanto alla prima massima, cioè se sia m eglio, se sia 
più liberale at tenersi alla sorte che alla scelta, che la scelta 
non è per nulla con irar ia ai principii di libertà e d 'imparzia-
lit à che devono essere rappresen tati dai giu rat i. 

Parmi quindi che la Camera pot rebbe anche, senza incon-
ven ienti di sorta, anzi con van taggio dell'ist ituzione medesima 
dei giu rat i, accet tare questa massima della scelta a preferenza 
di quello della sorte. 

Quanto poi all'alt ra massima, cioè all'autorità che debba 
scegliere, ho pure già espresso il mio pensiero, e sono con 
tut ti coloro che la r iget tano, siccome un principio che non 
solo non rende il corpo dei giurati indiret tamente d ipen den te 
ma che corrompe pur anche questa stessa ist ituzione, perchè 
col manto di un giudizio popolare si possono coprire delle 
tendenze anche reazionarie di un Governo. 

Io p refer irei, se mai il Governo si met tesse sopra una st rada 
da fare i l male, da rest r ingere le nost re liber tà, da pregiud i-
carle poco a poco, e da condurle così all'agon ia, io p refer irei 
sempre che i mezzi che adopera fossero apert i, fossero fran-
chi in modo che si conoscesse da chi non solo parte l'in izia-
t iva, ma chi veramente commette questo libert icid io; ma non 
mai che si servisse di un 'ist ituzione liberale per commet tere 
at ti reazionari che scred iterebbero non nel presente sola-
mente, ma anche nell'avven ire quelle stesse ist ituzioni libe-
rali nella form a. 

Dunque io dico francam en te, che prima di avere un giu-
rato d ipendente, scelto da persone dipendenti dal Governo, 
p refer irei sempre più che vi fossero soli t r ibunali ord inar i, e 
che l'ist ituzione dei giurati ven isse abolit a; almeno questa si 
conserverebbe vergine, si conserverebbe scevra da colpe o 
da imputazion i, e pot rebbe tardi o tosto sorgere immacolata 
ed atta ancora a fare la felicit à dei popoli che la adot tassero. 

In quanto alle disposizioni che sono contemplate nel p ro-
get to di legge della Commissione, e che io ho r iget tate e r i -
get to tu t tora, credo che pot rebbero essere elim inate dal 
proget to di legge e surrogate da alt re, che rendessero il corpo 
dei giurati affat to indipendente e nello stesso tempo ne cor-
reggessero i d ifet ti ; non è qui i l caso di svolgere un sistema 
compiuto, nè st imo che qualora si t rat tasse di svolgerlo sa-
rebbe necessario di en t rare in molti part icolar i, ma si t rat te-
rebbe solamente di stabilire alcune massime. Sarà però più 
opportuno il far lo quando si t rat terà della discussione degli 
art icoli del proget to di legge; intanto in genere io dich iaro 
che la mia opin ione è, che se invece di dare la facoltà della 
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scelta al magistrato d'Appello, fosse data ai Consigli provin-
ciali o ai Consigli comunali, noi potremmo ottenere un corpo 
di giurati indipendente, ed avere nello stesso tempo una 
seelta nei membri di questi che corrispondesse affatto allo 
scopo che l'istituzione si prefigge; che presenterebbe tutte le 
guarentigie di moralità e di capacità, e potrebbe contempo-
raneamente tutelare le libertà. 

Tale è il sistema adottato dalla Francia colla legge del 1848, 
lo cui precisamente la scelta dei giurati è fatta dai membri 
dei Consigli comunali; tale è il modo di scelta stabilito negli 
Stati Uniti d'America, la quale è eseguita dallo sherijf, che, 
c®me ognuno sa, emana dall'elezione popolare. Lo stesso si-
stema di nomina da tutti i tempi esiste in Inghilterra. 

Ognun vede adunque che questo principio è adottato con 
successo in quei paesi dove l'istituzione dei giurati ha mag-
giormente prosperato. 

Con queste considerazioni ho voluto provare che il progetto 
della Commissione non è in tutte le sue parti così difettoso, 
cosi pieno di assurdi da doversi rigettare in massa; che anzi 
le prime disposizioni in esso contenute potrebbero essere ac-
cettate facilmente dalla Camera. Vi sono poi !e successive che 
potrebbero essere con molto frutto e con facilità emendate: 
facilità che non presenta egualmente il progetto ministe-
riale. 

Dovendosi quindi venire ad uria votazione sulla scelta dei due 
progetti, reputo che sarebbe cosa assai più assennata prefe-
rire in massima il progetto della Commissione a quello del 
©overno, perchè, lo ripeto, onde sia ben impresso, il progetto 
iella Commissione può essere emendato, quello del Governo 
so» mai. 

Debbo ancora dichiarare, o signori, che nella Commissione 
ho sostenuto che se si voleva raggiungere efficacemente lo 
scopo palesato dal Governo, si doveva ricorrere ad una ri-
forma dei giurati: questa opinione l'ho sostenuta nel mio 
ufficio, e perciò sono stato dal medesimo nominato commis-
sario; l'ho sostenuta nella Commissione, perchè ne era con-
vinto e lo sono tuttora. 

Checché se ne dica, chiunque consideri con animo spre-
giudicato l'organamento della nostra legge sui giurati, tro-
verà che essa non corrisponde in tutte le parti ai veri bisogni 
della giustizia e della libertà. 

Quella legge, fatta con grande premura, non ha preveduti 
latti gl'inconvenienti che potrebbero nascere da un'institu-
sione tal quale essa è combinata. La legge attuale sui giurati, 
e signori, è difettosa, primieramente perchè lascia gravi 
dubbi se tutti gli elettori politici possano essere chiamati ad 
«ssere giurati, oppure se solamente quelli che risiedono nel 
capoluogo dove ha sede un magistrato d'Appello. Questa dif-
ficoltà insorta nel seno della Commissione, e sostenuta nel 
senso restrittivo dall'onorevole ministro di grazia e giustizia, 
dev'essere risolta. 

Signori, io non sono d'accordo coll'onorevole signor mini-
stro di grazia e giustizia che si possa, senza commettere una 
grande ingiustizia, limitare in questo modo il diritto e si do-
vere dei cittadini. Troppo importante è l'incarico di giurato, 
perchè si debba di esso stabilire un monopolio per i soli elet-
tori politici del capoluogo dove risieda un magistrato d'Ap-
pello; d'altronde, nello stato attuale del nostro ordinamento 
giudiziario, non si potrebbe in pratica fare diversamente, 
senza gravi inconvenienti. Questo è un primo difetto che 
deve essere eliminato. 

In secondo luogo, come sono nominati i giurati, può darsi 
in molte circostanze che fra coloro i quali concorrono a com-
porre iì corpo che deve giudicare, cioè fra i giudici del fatto, 

se ne trovino parecchi i quali siano incapaci di dare un giù 
dicio per mancanza di sufficiente istruzione. 

Noi sappiamo che la nostra legge elettorale esige che, per 
essere elettore, si sappia cioè firmare il proprio nome e com-
putare, n per verità una p arte degli elettori sono limitat i al 
sapere appena leggere e scrivere materialmente, quindi ne-
cessariamente incapaci di comprendere il senso d'un articolo 
incriminato. Voi sapete pure che in una parte dello Stato sono 
ammesse fra gli elettori anche le persone analfabete, incapa-
cissime perciò di giudicare di un articolo incriminato, quando 
non possono nè leggerlo, nè comprenderne il significato. 

Aggiungerò ancora che la nostra legge è tanto corriva, che 
non esclude dall'essere giurati neppure quelli che sono col-
piti da gravi infermità fisiche, che li rendono inettissimi al-
l'esercizio delle funzioni di giurato, ad essere giurato; giac-
ché stando letteralmente alla legge, persino i muti, i sordi e 
gli imbecilli, per età troppo avanzata, possono essere giurati. 
È questo un difetto, il quale è sfuggito nella fretta con cui la 
legge fu composta, ma non è rnen vero ehe esiste nella legge 
medesima. È dunque manifesto che la legge dei giurati, come 
è attualmente costituita, deve essere riformata, e lo sostengo, 
0 signori, non solamente nell'interesse dell'inquisito, non 
solamente nell'interesse della giustizia, ma pur anco nell'in-
teresse delle nostre istituzioni liberali. Se vogliamo che una 
istituzione di tanta importanza prenda radice, e si abbarbichi 
nel nostro paese, bisogna ch'essa sia rispettata, bisogna che 
1 suoi giudicati siano tali che eccitino la venerazione, o che 
almeno siano tali da non provocare una fondata critica. 

Ora questo non si può ottenere se non cercando di attor-
niare questa istituzione di tutte quelle cautele che assicurano 
nei giudici del fatto la capacità e la moralità; u«a volta che 
si sia ottenuta una riforma di questa natura, e siansi prese le 
guarentigie necessarie per assicurare un buon giudizio da 
parte dei giurati, io non veggo più che vi possa esistere ra-
gione alcuna per cui il Ministero possa sostenere il suo pro-
getto; almeno parlo delle ragioni che ha addotte, non di 
quelle che forse tiene ancora in petto. Abbiamo inteso il mi-
nistro degli affari esteri e quello di grazia e giustizia dichia-
rare che furono costretti a presentare queste modificazioni, 
perchè la legge attuale, non provvede abbastanza alla giustizia, 
a motivo che i giudici del fatto, come sono ora costituiti, non 
sono capaci, neile circostanze di cui è questione in questa 
legge, di dare un giudizio ponderato e ragionevole. 

Dunque togliendo questi inconvenienti mediante la riforma 
della legge sui giurati, ecco tolte di mezzo le difficoltà pre-
sentate dal Governo ; nè mi si dica che si richiede gran tempo 
per far questo; ma, o signori, è ormai un mese e mezzo che 
si è presentata questa legge, io credo che non ci andava tanto 
tempo per formulare alcuni articoli i quali presentassero la 
garanzia necessaria pei giurati senza lederne la competenza 
e senza lederne l'indipendenza. 

Il Ministero può dire che lo poteva fare la Commissione e 
non l'ha fatto; tutti sanno che tuttavolta che s'intraprende 
di fare una legge da una Commissione della Camera, è diffi-
cilissimo che questa legge sia condotta a buon successo. 

Gli elementi eterogenei di cui generalmente è composta, la 
fretta con cui in questo caso ha dovuto procedere, i docu-
menti di cui è priva, sono altrettanti ostacoli alia formazione 
di una buona legge; il Ministero invece trovasi in condizione 
assai migliore, oltre che quando presenta un progetto ha già 
l'approvazione di uno dei poteri, e la probabilità che sia dal 
Parlamento adottato, ossia dalla maggioranza ministeriale. 

Perciò se il Ministero avesse voluto proporre questa legge, 
tanto più che a dichiarazione dello stesso signor ministro 
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guardasigilli vi sarebbero già le principali disposizioni pre-
parate, l'avrebbe potuto fare. Perchè dunque non la pre-
sentò? 

Vi ha motivo a sospettare, o signori, che non sia solo una 
riforma di giurati che voglia il Ministero, ma ben altre armi 
nelle sue mani ; e che lo scopo a cui tenderebbe il progetto 
di legge per modificazioni alla stampa non sia ancora appieno 
conosciuto, giacché i motivi addotti finora dai signori ministri 
per difendere il loro progetto di legge apparvero, tanto dal 
lato legale che politico e costituzionale, così frivoli ed incon-
grui, che non pare abbiano potuto convincere alcuno nella 
Camera. 

Diffatti quando la Camera si è raunata negli uffizi, sapeva 
tutto quello che può sapere attualmente dalie pubbliche di-
chiarazioni dei signori ministri, eppure ha creduto che non 
dovesse accettare il progetto di legge, ed a grandissima mag-
gioranza ha dichiarato che si poteva ottenere lo scopo del 
Ministero mediante una riforma della legge sui giurati, ma 
che non era necessario di togliere loro la competenza dei reati 
contemplati nell'articolo 28 della legge sulla stampa. 

Io procurerò, o signori, d'indagare quali siano queste in-
tenzioni recondite del Ministero, e sono persuaso che il Mi-
nistero, trascinato su questo campo, sarà obhligato a fare le 
dichiarazioni le quali convinceranno o non convinceranno la 
Camera, ma paleseranno i veri motivi e le intenzioni da cui 
fu mosso il Ministero a presentare questa legge. 

10 non ho segreti a rivelare, io deduco le intenzioni del 
Ministero da certe sue espressioni, le quali dette cosi separa-
tamente nella discussione, forse non hanno colpito l'atten-
zione di ognuno di voi, ma che hanno potuto far maggiore 
impressione particolarmente sui membri della Commissione, 
i quali hanno approfondito nelle lunghe loro discussioni que-
sto argomento. 

11 ministro di grazia e giustizia per difendere la prima di-
sposizione del suo progetto di legge, cosa ci diceva : 

« Signori, io ho di bisogno che voi concediate al fisco la 
facoltà di non essere obbligato ad esibire la richiesta, » e 
soggiungeva immediatamente dopo per rendere ragione di 
siffatta modificazione, che non era dignitoso pel fisco l'esibire 
tale richiesta. 

Chi di voi, o signori, potrà persuadersi di questa ragione? 
In che cosa si fa consistere ormai la dignità? 

Per me io stimo che la vera dignità di un'autorità stia 
massimamente nell'evitare che possa sorgere qualsivoglia so-
spetto che la parola da essa data non sia vera : e tale intento 
si può raggiungere unicamente coll'esibire la richiesta quando 
è domandata. 

Oltre di che, ammettendo tale modificazione pei reati con-
templati all'articolo 23, vi è poi un'aperta contraddizione con 
altre disposizioni della legge sulla stampa. 

Se simile richiesta debb'éssere esibita dal fìsco per ingiurie 
inferite ai privati, perchè si appalesa cotanta suscettibilità 
quando si tratta d'ingiurie dirette al capo d'un estero Go-
verno? 

Io porto dunque opinione che questo non è il motivo per 
cui il ministro di grazia e giustizia vuole che il fisco abbia la 
facoltà di mostrare o no la richiesta. II vero motivo si può 
desumere da alcune espressioni del ministro stesso. 

Esso ha asserito nel suo discorso, che con tal mezzo alcune 
fiate si potrebbe « anche fare il sequestro del giornale o 
stampato qualunque, e che ove tal mezzo non si conceda al 
magistrato, non si potrà mettere pronto riparo al male. » 

Ma, o signori, come si potrà procedere ad un sequestro 
senza che prima esista la richiesta ? Come è possibile d'impe-

dire che il male si diffonda, se dapprima debbe seguire la 
pubblicazione, acciò la parte lesa possa conoscere l'articolo 
che la riguarda e fare istanza ? 

Io scorgo chiaramente, che per raggiungere lo scopo che 
si propone il ministro di grazia e giustizia, cioè per eseguire 
il sequestro, onde impedire che il male si diffonda, non può 
attendere che vi sia la richiesta ; ed ecco la ragione per cui 
verrebbe data la facoltà al fisco £t non esibire la richiesta 
della parte offesa. 

Infine, con questa richiesta da esibirsi o non esibirsi a vo-
lontà del Ministero pubblico, non si vuol ottenere altro che 
di potere procedere al sequestro dello stampato, avendo o 
non avendo richiesta. 

Io credo, o signori, che sia impossibile di potere ravvisare 
in questa disposizione oscura di legge una tendenza ad altro 
scopo. Or« consideriamo le conseguenze che ne susseguireb-
bero, qualora si desse al Ministero la facoltà di procedere 
prima di avere la richiesta al sequestro dei giornali onde im-
pedire, giusta il suo dire, la diffusione del male. Da ciò ne 
avverrebbe che un giornale, il quale fosse inviso al Governo, 
potrebbe essere in poco tempo ridotto a cattivo partito a 
causa dei sequestri che di frequenti ne seguirebbero. 

Noti la Camera che dalla legge attuale sulla stampa non è 
prefisso il tempo nè imposto l'obbligo di fare il processo 
dopo eseguito il sequestro, di modo che il Ministero potrebbe 
far procedere ripetutamente al sequestro di un giornale, 
senza farne palese la ragione. 

Ora, o signori, non vi ha chi riconosca che una disposi-
zione di tal natura equivale ad una censura ; tanto vale l'im-
pedire che un articolo non si stampi quando non piace al Go-
verno, come l'impedire che una volta stampato si possa di-
stribuire; in questo caso vi è di soprappiù il danno risultante 
dalla spesa delia stampa. 

Dunque io credo che veramente il Governo voglia proce-
dere d'ufficio senza che intervenga una richiesta. 

Ora se è questo che desidera il Governo, è assai meglio che 
lo chiegga direttamente, onde la Camera sappia che cosa vota, 
qual'è il vero senso della legge, quali le conseguenze, e fino 
dove si estenda l'effetto di questa legge. 

Non credo però che qualora la Camera potesse esplicita-
mente dare al Governo ìa facoltà di procedere d'ufficio, esso 
arriverebbe con questo ad ottenere molto, se ìa legge si li-
mita solo a contemplare le ingiurie personali fatte ai capi 
delle nazioni. 

Qui viene in proposito di vedere se è possibile di fare di-
stinzione tra le ingiurie personali e le censure degli atti po-
litici riguardanti i capi delle nazioni. 

Io credo che sia alla mente d'ognuno di noi facile il conce-
pire questa impossibilità. Sono dsffatto talmente collegati gli 
atti politici dei sovrani e dei capi delle nazioni coi privati, 
che è impossibile assolatamente fare questa distinzione nella 
pluralità dei casi. 

Che cosa adunque ne avverrà, signori? Ne avverrà che il 
magistrato d'Appello sarà chiamato soventi a giudicare e sopra 
reati politici. Si può rispondere a questo, che qualora si trat-
terà di reati politici, una volta che siano definiti come tali, 
saranno decisi dai giudici del fatto; ma chiedo a chi s'appar-
terrà di decidere se quel tale reato sia un'ingiuria personale, 
osia invece una censura che riguardi l'atto politico; sarà 
sempre il tribunale ordinario. Dunque è sempre il tribunale 
ordinario che sarà chiamato a giudicare, se è o se non è un 
reato potitico. Conseguentemente voi vedete, o signori, che 
colla disposizione del progetto di legge ministeriale, nel 
mentre concedete al Governo una facoltà straordinaria sulla 
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stampa, che equivale ad una legge di censura, non potete 
nemmeno rimediare ai mali cui il Governo vorrebbe soppri-
mere la competenza dei giurati. Io non insisterò maggior-
mente sugl'inconvenienti che nascerebbero da questa dispo-
sizione di legge, perchè sono già stati ampiamente svolti da 
molti altri oratori ; quello che io credo dover ancora dire si 
è che la legge, la quale è proposta dal Ministero, non raggiun-
gerà lo scopo che egli si è proposto. È evidente che il Mini-
stero, nelle circostanze attuali in cui si trova, vuole procu-
rare che la stampa si occupi il meno possibile di censurare 
gli atti dei Governi stranieri. Ora tale essendo il vero scopo 
che vuole raggiungere il Governo, la legge attuale'non ba-
sterà sicuramente per conseguirlo. 

Quindi dopo questa misura sarà indispensabile |al Governo, 
se continuerà nel suo proposito, di presentare delle altre 
leggi ancora più restrittive, perchè quello che da noi ornai 
esigono le potenze estere, si è che noi ci occupiamo sola-
mente delle cose nostre interne, e che non cerchiamo di agi-
tare passioni agli Stati esteri ostili all'ordine stabilito. 

Esse chiamano agitare tuttavolta che la stampa propugna i 
diritti di nazionalità che difende i principii di giustizia e di 
indipendenza. Dunque se noi dobbiamo subire quest'influenza 
estera, vedete fin dove essa ci condurrà. Ci condurrà, o si-
gnori, se non a rinnegare la nostra nazionalità, se non a 
rinnegare la solidarietà fra i diversi popoli, almeno a stare 
zitti, a stare silenziosi. Come il Governo potrà indurre la 
stampa a non trattare le questioni riguardanti la nazionalità, 
la libertà, la giustizia? Come potrà impedire che quando un 
potentato o Governo qualunque commette un atto violento, 
illegale o disumano, non sollevi una voce d'indegnazione e di 
condanna? 

Se il Governo vuol raggiungere questo scopo, non ha che 
un mezzo; esso deve stabilire la censura. Fu già detto più e 
più volte, e non pare che sia ancora sufficientemente com-
preso, che non vi è strada di mezzo tra la libertà della stampa 
e la censura. O si vuole efficacemente frenare la libertà del 
pensiero, e bisogna attenersi a questa, o diversamente bisogna 
astenersi da qualunque misura reazionaria. La libertà della 
stampa non può combattersi che colla libertà medesima della 
stampa. Tutte le volte che i Governi vollero servirsi di mezzi 
eccezionali, i quali per regolarla hanno sempre fallito al loro 
scopo, hanno dovuto pentirsi. 

Vedete tutti i tentativi fatti sotto la ristaurazione, dal 1814 
al 1840, dai Ministeri De-Caze, Peyronnet, Yilelle, Marti-
gnac e Thiers, e vedrete che non hanno riuscito che ad agi-
tare maggiormente il paese. Supponiamo che il Governo vieti 
che la stampa si occupi ancora di cose estere, che patrocini 
la causa della nazionalità e della libertà europea, cosa ne 
avverrà, o signori? Ne avverrà che questa stampa, non po-
tendosi più sfogare relativamente a queste questioni, si rivol-
gerà all'interno ; questi umori rifluiranno con acrimonia sulle 
questioni interne ; ed allora il Ministero crederà che sia 
giunto il momento di dovere adottare delle massime ecce-
zionali per coercire anche la stampa nelle sue discussioni su-
gli affari interni ; e così di repressione in repressione sarà 
condotto poi necessariamente alla censura. 

Per me, lo dico francamente, se il Governo nella sua con-
vinzione credesse che attualmente, nelle circostanze d'Eu-
ropa, la stampa non ptsssa, senza pregiudizio della cosa pub-
blica, discutere certe questioni di politica estera, e partico-
larmente di quella parte d'Italia che si trova al di là del Ti-
cino; ebbene, egli dovrebbe avere il coraggio di venire a 
proporre la sospensione della libertà della stampa relativa-
mente a queste questioni; diversamente tutti i suoi pal-

liativi non faranno nulla, non faranno altro che mettere il 
paese in diffidenza, e non rimedierà ai mali a cui egli vor-
rebbe rimediare. 

Ma prima di venire a questa misura, sanno i signori mini-
stri che vi è un ostacolo nello Statuto. Quindi al Ministero 
sta a pensarci se nella sua cosciensa creda di poterlo fare, e 
creda di doverlo fare per la salute pubblica. Due soli sistemi 
vi sono per opporsi alle esigenze della diplomazia,© mostrarle 
buon viso e trincierarsi nel proprio diritto, risoluti a resi-
stere sino agli estremi alle ingiuste pretese; oppure di fare 
subito una concessione compiuta, che tolga di mezzo ogni 
ulteriore litigio. 

Prima di decidersi, pensi il Ministero che ha a custodire un 
gran tesoro, l'onore e le libertà del Piemonte; pensi che 
nella fede del principe, e nella fermezza e prudenza del Go-
verno, stanno riposte le speranze di un'intera nazione; che 
un errore conduce ad un altro errore, e fatto il primo passo, 
non è più possibile ritrarsi; che si può per un errore per-
dere l'avvenire glorioso di una dinastia, o comprometterlo 
gravemente. 

pr esident e . La parola è al signor relatore per fatti 
personali. 

m i c b j I e t t i , relatore. Sostenendo l'ufficio di relatore era 
mio debito di riassumere la discussione, ed era mio propo-
sito l'attenermi strettamente a questo dovere, e di non pren-
dere la parola sintantoché la discussione non fosse portata al 
suo termine; ma tanti sono gli attacchi portati contro il pro-
getto di legge presentato dalla Commissione, tante le censure 
fatte alla relazione ed alle ragioni colle quali la maggioranza 
della Commissione ha creduto di sostenere questo suo pro-
getto, che il mio ulteriore silenzio potrebbe essere prova che 
la maggioranza stessa, sconfortata da tante censure, abban-
doni assolutamente il suo progetto. 

Non è mia intenzione di tutte enumerare e combattere le 
censure, le quali da tutti i banchi della Camera, non escluso 
quello della Commissione, furono fatte a questo progetto; 
volendolo, imprenderei opera troppo lunga e troppo spinosa; 
basterà a me l'accennare le censure principali e presentare 
in ordine a queste censure quelle osservazioni che io credo 
acconcie per dimostrarne la insussistenza ; mi permetterò 
solo di far presente agli onorevoli oratori i quali hanno più 
davvicino combattuto questo progetto, e l'hanno combattuto 
nelle sue disposizioni speciali, che essi non hanno dato prova 
di quella generosità, che la Commissione ragionevolmente 
doveva attendersi da loro. 

Quando la Commissione nella sua relazione dichiarava, che 
essa per necessità era entrata nella discussione di questo pro-
getto di legge, che essa ben era convinta come alle libertà 
non si potessero apportare restrizioni senza incontrare diffi-
coltà maggiori di quelle che si volevano togliere, quando, 
dico, la Commissione dichiarava schiettamente essere essa 
medesima convinta, che il progetto da lei presentato, anziché 
essere perfetto, non era nemmeno commendevole, aveva ra-
gione di sperare, che tutti gli oratori avrebbero tenuto conto 
della buona volontà, ed avrebbero unito i loro sforzi a quelli 
della Commissione stessa, onde trovar modo di dare a questo 
progetto di legge una miglior forma. 

Parlando esclusivamente di quelle censure, le quali, come 
più gravi, non possono essere dalla Commissione in silenzio 
tollerate, io credo di poterle riassumere in due sommi capi. 

L'onorevole signor Pescatore ha detto prima di tutto, che 
la Commissione aveva fatta opera per la quale non aveva al-
cun mandato. A questa obbiezione già rispose l'onorevole 
deputato Pinelli, che cioè la Co mmissione chiamata ad esa-
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minare se fosse il caso di sottrarre alla giurisdizione dei giu-
dici del fatto un determinato reato, bea poteva sostituire a 
quest'idea formulata nel progetto ministeriale un'altra idea, 
quale era quella di comporre i giurì in miglior modo ; io, 
per altra parte, me ne appello alla schiettezza dell'intera 
Camera. 

Non si contenderà certamente che la maggioranza degli uf-
fici abbia dato ai suoi commissari il mandato di respingere la 
legge, e quando la legge non potesse senza inconvenienti es-
sere respinta, di trovare modo di sostituire al progetto di legge 
presentato dal Ministero un altro progetto, col quale si re-
casse alla legge sui giurati una riforma. La Commissione con-
seguentemente, oltre che era perfettamente nel suo diritt o 
allorquando proponeva il progetto di legge relativo alla ri -
forma dei giurati , eseguiva pure il mandato che aveva rice-
vuto dagli uffici. 

La seconda censura consiste in che il progetto presentato 
dalla Commissione sia più restrittivo della libertà della stampa, 
che non il progetto ministeriale. 

A coloro i quali lanciano quest'accusa contro il progetto 
della Commissione, io domanderei anzitutto quale dei due 
progetti provveda meglio ad una necessità da tutti ricono-
sciuta... 

Voci, No ! no ! 
vjumeri o liOHENSEO. Non da tutti . 
MICÌLISITI , relatore... quale dei due progetti sia il più 

logico. 
Alcuni risponderanno essere entrambi inopportuni, ma 

molti annuiranno nell'ammettere una riforma sulla legge 
dei giurati. 

Una riforma sulla legge dei giurati migliorerebbe d'assai 
l'instituzione stessa, e l'instituzione così migliorata darebbe 
migliar profitto; quando invece quest'instituzione lasciata 
nell'imperfezione , nella quale si trova tuttora, potrebbe col 
tempo discreditarsi, quindi non presentare più quei vantaggi 
che se ne devono sperare. 

Molti sicuramente risponderanno che è più vantaggioso 
il portare rimedio a tutti indistintamente gl'inconvenienti della 
stampa, che ad un solo di questi. 

Molti diranno che è più logico il rimediare a tutto allor-
quando vi è il mezzo di ciò fare, che rimediare a un caso 
solo, quando questo caso non presenta poi inconvenienti così 
gravi da necessitare una modificazione alla legge; quindi 
questa censura non dovrebbe neanco ragionevolmente essere 
fatta alla Commissione, imperocché questa si propose di pre-
sentare alla Camera un progetto di legge che provvedesse a 
quella necessità che la Camera stessa nei suoi uffizi aveva ri -
conosciuto, alla necessità cioè di portare con una riforma 
sopra la legge dei giurati una modificazione tale, che valesse 
a far rispettare l'instituzione stessa. Questo rimprovero poi fu 
tanto più acerbo per la Commissione in bocca del signor mi-
nistro di grazia e giustizia, inquantochè il medesimo, usando 
la solita sua lealtà, non potrà sicuramente contestare, che al-
lorquando la Commissione ebbe l'onore di secolui conferire, 
essa dichiarò come fosse disposta a rigettare questo progetto 
di legge, e come non altrimenti volesse entrare nell'esame 
di un progetto di legge, il quale potesse essere a questo so-
stituito , salvo per provvedere a quella necessità che si di-
chiarava ineluttabile : certo egli è che, se una riforma sulla 
legge dei giurit i fosse dal Ministero stata in quel tempo av-
versata , la maggioranza della Commissione avrebbe pura-
mente e semplicemente respinta la legge, nè ora vedrebbe 
farsi tanti rimproveri sul progetto che essa ha presentato. 

Ciò accenno soltanto onde porre il signor ministro in av-

vertenza, che egli non doveva fare suoi tutti i mezzi coi quali 
fu combattuto il progetto della Commissione. Ma i mezzi del 
quali egli si valse sono veramente tali da dimostrare che la 
Commissione abbia gravemente errato nel presentare queste 
progetto ? No sicuramente; prima di tutto il signor ministre 
ha detto, parlando dell'articolo primo, che la redazione pre-
posta dalla Commissione è assai più imperfetta di quella pro-
posta dal Ministero; il Ministero, esso accennò, aveva per 
iscopo, nel proporre questo primo articolo, di rendere pia 
facile l'esercizio dell'azione penale. 

Accennava il signor ministro come fosse necessario lasciare 
ai capi dei Governi stranieri la facoltà di fare la richiesta vo-
luta dalla legge in quel modo che meglio loro tornava co-
modo, cioè dirigendola al tribunale o facendola verbalmente 
per iscritto o per mezzo di un rappresentante, od in modo 
qualunque ; ma non è questo ciò che stabilisce il progetto 
della Commissione ? Non è egli vero che in esso non si fa alir§ 
che dichiarare che questa richiesta possa essere fatta preci-
samente in qualunque modo? 

La Commissione ha cambiata la redazione, imperocché 
niuno contenderà che la redazione dell'articolo primo quale 
fu presentato dal Ministero lascia dubbi gravissimi ; nella re-
dazione del Ministero non si propongono i mezzi onde ren-
dere facile la richiesta, ma si propone un mezzo col quale la 
richiesta, quando non è stata fatta, possa tuttavia supporst 
esistente, ivi non si indica mezzo alcuno col quale questa ri -
chiesta possa essere presentata, non si dà interpretazione 
alla legge nella parte in cui può lasciar dubbio relativamente 
al modo col quale la richiesta debba essere fatta ; la legge si 
mantiene negli stessi termini , solo si stabilisce che la ri -
chiesta non debba essere presentata ; ma a qual prò non pre-
sentare la richiesta quando l'obbligo della medesima è incoi-
trastabile? 

Accennava il signor ministro come in questo modo avrebbe 
egli potuto ricavare singolare vantaggio procedendo talvolta 
a sequestri, e così impedendo la pubblicazione di un artico!© 
il quale riesca ingiurioso ad un capo straniero e diminuendi 
così il male che l'articol o potrebbe produrre. 

Ma se la richiesta è necessaria, come potrà egli procedere 
a questo sequestro ? Avrà egli una richiesta in bianco che 
possa essere presentata quando il sequestro sia operato? 

É incontestabile che, stando alla redazione del Ministero, 
questo sequestro non si sarebbe potuto operare; se il mede-
simo mantenendo questa redazione, crede di poterlo operarê 
egli è che la legge non significa nella sua redazione ciò che il 
Ministero crede debba la medesima significare. (Segni d'ade" 
sione) 

Non meritava quindi la Commissione alcun rimproveri 
quand'essa, spiegando chiaramente quale fosse lo scopo alle-
gato dal Ministero, ne additava i mezzi, ed indicava come li 
richiesta potesse in qualunque modo essere fatta, o per 
iscritto, o verbalmente, o direttamente, o per mezzo dei ple-
nipotenziari ed incaricati, con che essa toglieva ogni dubbi® 
la richiesta essere incontestabilmente necessaria. 

Si è detto non essere dignitoso pel magistrato, che la ri -
chiesta venga a notizia del Ministero pubblico per mezzo del 
ministro degli affari esteri. 

Osserverò prima di tutto che ciò avverrà soltanto in quei 
casi in cui il capo di un Governo straniero voglia valersi di 
questo mezzo; ma se vuol valersi del mezzo ordinario, sa 
vuol far passare la sua richiesta direttamente al magistrato, 
e non ne è impedito da questa legge, io non trovo nulla d'al-
tronde che leda la dignità del magistrato in che questa ri -
chiesta vada al pubblico Ministero per mezzo del ministra 
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degli esteri, trovo anzi che questa è una necessità indispen-
sabile. 

Vuole il ministro che il capo di un Governo straniero od 
un incaricato di rappresentare un sovrano estero si presenti 
al Ministero pubblico e gli faccia verbalmente la richiesta 
perchè esso provveda? Il Ministero pubblico non avrà ra-
gione di dire che esso non lo conosce ? 

Io poi non iscorgo alcuna sconvenienza che, come in tante 
altre bisogne, così in questa il ministro trasmetta al pubblico 
Ministero le istruzioni pel procedimento. 

Io penso quindi che la redazione proposta dalla Commis-
sione, eliminando il dubbio che presentava la redazione del 
Ministero, anziché essere censurata, dovesse ricevere gli en-
comi del medesimo. 

Relativamente al secondo articolo, il ministro di grazia e 
giustizia ha fatta un'osservazione preliminare, dicendo es-
sere stato improvvido consiglio della Commissione quello di 
volere porre mano alla riforma della composizione del corpo 
dei giurati, mentre è prossima la presentazione di una legge 
nella quale siffatta quistione dovrà trattarsi diffusamente. 

Se la presentazione di questa legge sia prossima, io l'i-
gnoro: tuttavia certo è che, quand'anche ciò succedesse, la 
Commissione non avrebbe dovuto astenersi dal proporre sul 
corpo dei giurati quelle riforme che avesse stimate oppor-
tune. Quando sia vero che il potere legislativo voglia nella 
discussione delle leggi che concernoao l'ordine giudiziario 
estendere la competenza dei giurati anche ai crimini ordi-
nari, certo è che i motivi che determineranno ad ammettere 
i giurati nei crimini ordinari, saranno motivi i quali sono af-
fatto diversi da quelli che militano nel caso di cui si tratta, 
e molti sicuramente fra coloro i quali a tutta possa difendono 
l'istituzione dei giurati, allorquando si tratterà di conoscere 
dei reati di stampa, sosterranno a tutta possa non essere 
possibile applicare l'istituzione dei giurati alla cognizione dei 
crimini ordinari. 

Quindi questo motivo non doveva certamente trattenere 
la Commissione dal proporre una riforma sull'istituzione dei 
giurati, e certo è che il medesimo avrebbe più fortemente 
dovuto trattenere il signor ministro dal proporre la soppres-
sione dei giurati medesimi in un determinato reato. 

Egli, che fa l'apologia dell'istituzione dei giurati, e che si 
mostra disposto ad estenderla a tutti indistintamente i cri-
mini, perchè vuole che la cognizione dei reati relativi ad offese 
riguardanti capi di Governi stranieri, sia sottratta alla cogni-
zione dei giurati? Se i giurati hanno capacità sufficiente per 
conoscere sopra reati politici ; se sono sufficientemente ca-
paci per pronunciare sulla vita di un uomo, certo è che 
avranno anche capacità sufficiente per conoscere sopra questi 
reati. 

Io non veggo quindi come il signor ministro, il quale, con 
un suo fatto mostra come i giurati non sempre siano utili nel 
modo in cui sono mantenuti dalla legge nostra vigente, abbia 
voluto censurare la Commissione, perchè la medesima cre-
dette di dovere portare una riforma sopra questa legge. Si è 
detto in secondo luogo che la Commissione con eccessiva 
leggerezza aveva creduto necessario il dichiarare che fossero 
giurati soltanto quegli elettori politici i quali hanno raggiunta 
l'età di anni 25, quando questa età è necessaria per essere 
elettori. 

Per verità questa tal menda che io non credeva doversi 
ripetere dal signor ministro di grazia e giustizia; potrei dire 
che se la Commissione ha creduto dovere indicare l'età degli 
elettori non fu effetto di leggerezza; potrei dire che la Com-
missione vi fu condotta dal riflesso che non la sola qualità di 
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elettore politico determina la capacità del giurato, ma anche 
l'età; che quindi la Commissione, sebbene attualmente gli 
elettori politici debbano avere l'età di 2S anni, potè non tro-
vare inopportuno l'indicarlo nella legge. Una mutazione che 
si potesse fare per avventura alla legge sulle elezioni, colpi-
rebbe anche le disposizioni di questa legge, quando in essa 
non si rinvenisse una tale indicazione ; ma questa, ripeto, 
era tal menda che non meritava che il signor ministro tanto 
se ne compiacesse. 

Si è detto in terzo luogo che la Commissione ha voluto 
dare un'interpretazione la quale non era punto necessaria; il 
signor ministro di grazia e giustizia sostiene che a tenore della 
legge non vi può essere dubbio, e che sono giudici del fatto 
esclusivamenfe gli elettori politici che hanno stanza nella 
città ove siede il magistrato d'Appello. Ho letto e riletto più 
volte l'articolo 78, ho posto mente agli argomenti che il si-
gnor ministro di grazia e giustizia ha addotto per appoggiare 
questa sua interpretazione, ma dirò schiettamente che non ho 
potuto farmi persuaso della giustezza della medesima. L'ar-
ticolo 78 dice in termini generali che i giudici del fatto, in 
numero di 200 per ogni distretto dei magistrati d'Appello, 
saranno estratti a sorte dalla lista degli elettori politici. 

La legge non porta limitazione, dice: in ogni distretto dei 
magistrati d'Appello; l'estrazione conseguentemente vuol es-
sere fatta nel distretto. Nè mi rimuove l'osservazione fatta 
che la legge nel successivo articolo 79 abbia commesso all'in-
tendente della provincia, dove risiede il magistrato d'Appello, 
l'incarico di fare quest'estrazione. L'argomentazione del si-
gnor ministro sarebbe logica quando egli si proponesse di 
sostenere che gli elettori politici debbono essere estratti fra 
quelli della provincia. Dire si potrebbe in tal caso che es-
sendosi l'estrazione commessa all'intendente, egli estrae fra 
tutti coloro che sono elettori politici nella sua giurisdizione. 
Ma l'intendente,il quale esercita una funzione estesa a tutta 
la provincia, come potrà dirsi chiamato a fare l'estrazione 
tra coloro soltanto i quali hanno la loro dimora dove risiede il 
magistrato d'Appello quando la legge ciò non ha determinato? 

È dunque necessario il conchiudere che realmente, a te-
nore della legge, tutti gii eiettori politici che hanno stanza 
nel distretto dei magistrati d'Appello sono chiamati all'ufficio 
di giurati, e che l'estrazione deve farsi per tutti. 

Il signor ministro per accrescere il numero delle censure 
che la Commissione ed il relatore avranno meritato, ne ha 
voluto fare una, la quale è veramente gratuita. Esso ha detto 
che io mostrava poco rispetto alla magistratura allora quando 
supponeva che la medesima con un sotterfugio d'interpreta-
zione, avesse ristretta l'estrazione fra gli elettori che hanno 
stanza nel luogo dove siede il magistrato d'Appello, quando 
invece l'estrazione avrebbe dovuto farsi fra tutti gli elettori 
politici. 

Che il signor ministro di grazia e giustizia dia alla legge 
quella interpretazione che le hanno dato i suoi antecessori, 
questo è giusto ; ma ch'egli faccia le viste d'ignorare a chi 
appartenga l'interpretare questa legge, e voglia quindi sup-
porre che l'interpretazione sia stata data dai magistrati, e 
che io, censurando l'interpretazione, abbia censurato i ma-
gistrati, questa è cosa che io assolutamente non posso lasciar 
passare inosservata. « L'estrazione, dice la legge, si farà ogni 
sei mesi dall' intendente della provincia dove risiede il ma-
gistrato d'Appello, alla presenza del Consiglio di credenza. » 
che, per dirla di passaggio, sarebbe il Consiglio delegato pro-
vinciale e non il Consiglio comunale: « l'intendente trasmet-
terà la nota al primo presidente del magistrato d'Appello. La 
lista resterà affissa nel pubblico uditorio. » 
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Qui cominciano le funzioni del magistrato. « Il primo pre-
sidente, nella prima adunanza pubblica d'ogni mese, farà 
l'estrazione di SO nomi tra i compresi nella lista suddetta. » 

Se quindi la legge fu male interpretata, egli è agi' inten-
denti ed al Governo che se ne deve dare colpa, non ai magi-
strati; ed io, censurando questa interpretazione, io che ri-
spetto la magistratura, e che di ciò ho data prova nella pre-
sentazione stessa del progetto di legge, affidandole la scelta 
dei giurati, non ho voluto certo ad essa fare il torto che 
avesse così male interpretata la legge. 

Si è osservato in questo luogo che il turno stabilito nel 
progetto della Commissione riesce impossibile in molte città 
ove siedono i magistrati d'Appello, come sarebbe, per esem-
pio, in Ciamberì, in Nizza e in Casale, ove il numero degli 
elettori arriva, in Ciamberì, a 700, in Nizza a 60 0 ed in Ca-
sale a 400, secondo le allegazioni del signor ministro. 

Per difetto di una statistica la Commissione dovette ricor-
rere ad informazioni ; essa ha creduto che il numero degli 
elettori, quantunque non fosse gran fatto maggiore di quello 
indicato dal signor ministro di grazia e giustizia, fosse pur 
tuttavia maggiore d'alcunché ; essa ritenne che gli elettori 
politici di Casale ascendessero a 700, quei di Nizza ascen-
dessero ad 800 circa, quei di Ciamberì sorpassassero i 1000. 
Ma io non voglio entrare nella discussione di tutti questi par-
ticolari della legge. 

Quando la Camera crederà che la discussione debba essere 
aperta sul progetto di legge presentato dalla Commissione, io 
cercherò di difendere questo progetto nelle parti, celle quali 
esprime la mia convinzione. 

Ora non credo essere il caso di ciò ; credo che la Camera 
attualmente debba occuparsi dei principii, deve cioè la Ca-
mera, nella discussione generale, esaminare se vi sia neces-
sità di portare qualche rimedio contro la stampa; se, essen-
dovi questa necessità, sia meglio adottare il progetto di legge 
presentato dal Ministero, oppure quello della Commissione, 
considerando che questi due progetti partono da idee asso-
lutamente diverse. 

Quando la Camera ciò abbia stabilito, quando si entri nella 
discussione dei progetti, allora sarà tempo opportuno di esa-
minare le singole parti del progetto stesso. 

Io non lo potrei nemmeno fare attualmente, perchè sarebbe 
a me impossibile il tener dietro a tutte le osservazioni che si 
sono fatte a questo riguardo : esprimendo la mia opinione, 
che è pur quella manifestata nella Commissione, io dirò che 
il progetto presentato dal Ministero è un progetto il quale 
non può a meno che stabilire precedenti immensamente dan-
nosi alla stampa. 

Io considero quel progetto come il primo passo (non che 
il Ministero lo faccia per spontanea volontà, ma perchè per 
necessità vi sarà spinto), un primo passo a maggiori repres-
sioni. Io dubito che ogni qualvolta la stampa cadrà in eccessi, 
son si troverà altro modo a correggerli, salvo sottraendo la 
cognizione dei reati ai giudici del fatto. Attualmente noi por-
tiamo rimedio alla stampa nella parte riguardante i reati di 
offese contro i capi dei Governi stranieri5 la stampa frenata 
in questa parte (parlo col Ministero), frenata in questa parte 
potrà eccedere in altre ; ed allora con quali mezzi vi provve-
derà il Ministero? Vi provvederà cogli stessi mezzi. Io credo 
che il progetto della Commissione sia accettabile nella sua 
idea, nell'idea cioè di portare un rimedio ai mali che il Mi-
nistero allega, e che molti ammettono, col riformare la legge 
sui giurati, sinché la stampa non è moderatrice di se stessa, 
sinché una legge repressiva è necessaria, noi dobbiamo cu-
rare che essa sia buona. 

Quando noi avremo una buona legge sui giurati, colla me-
desima avremo buoni giudici, e quando avremo buoni giudici 
non vi sarà potenza straniera la quale possa ragionevolmente, 
decentemente chiedere che pei reati che la riflettono sia por-
tata alla nostra legge una modificazione. 

Io dichiaro finalmente che la maggioranza della Commis-
sione è pronta ad entrare nella dicussione del suo progetto, 
è pronta egualmente ad introdurvi tutte quelle modificazioni 
che la Camera crederà opportune, quantunque le medesime 
siano assolutamente contrarie a quelle da essa proposte. 

Se il progetto della Commissione non potrà essere discusso, 
il mio voto sarà sempre contro il progetto presentato dal Mi-
nistero. (Bravo\) 

PRE SI D E NT E . La parola è al ministro delle finanze, (Mo-
vimento d'attenzione) 

Cavour, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Sorgo, o signori, ad impresa molto mala-
gevole, poiché avendo attentamente ascoltato gli onorevoli 
oratori che da tre giorni impresero a parlare sulla legge ora 
in discussione, io mi avvedo che sono costretto ad un tempo 
e a combattere quelli che si oppongono alla legge medesima, 
ad a combattere coloro che, ammettendo il principio della 
legge, cioè la necessità di fare qualche cosa, vorrebbero 
darle altra applicazione, e finalmente, sotto molti rispetti, 
eziandio quelli che presero a sostenere il ministeriale pro-
getto. (Bisbiglio e risa) 

Tuttavia, o signori, io sarei ingiusto se non riconoscessi 
altamente la somma moderazione, l'alta convenienza che ha 
presieduto a questa discussione, moderazione e convenienza 
che onora altamente il nostro Parlamento. Sarei poi colpe-
vole di ingratitudine se io non riconoscessi che l'oratorê il 
quale parve tenere ieri più desta l'attenzione della Camera, 
usò in questa lotta armi talmente cortesi da togliere ogni ' 
amarezza alla sua opposizione. (Bisbiglio) Mi corre inoltre 
l'obbligo di ringraziarlo della dichiarazione che egli volle far 
precedere al suo discorso, con cui fece promessa di accor-
dare al Ministero nella ventura Sessione, in vista delle gravi 
circostanze in cui versa il paese, il suo appoggio, promessa 
di cui prendo atto (Swswrro a sinistra ed a destra), pro-
messa che io apprezzo altamente, poiché, se le circostaze 
consentono che l'onorevole oratore possa mandarla ad effetto, 
noi possiamo riprometterci che se nella ventura Sessione egli 
impiegherà nel difendere il Ministero una parte sola del molto 
ingegno che ha fin qui spiegato nel combatterlo, noi possiamo 
riprometterci, dico, di vederei appianata di molte la via nel 
parlamentare arringo. (Movimento) 

Gli onorevoli oratori ehe hanno finora parlato, hanno con-
siderato la questione sotto tanti aspetti, che non mi sarebbe 
possibile il tenere dietro a ciascheduno dei loro discorsi senza 
abusare soverchiamente dell'attenzione della Camera, e senza 
dare al mio dire eccessiva estensione. Io stimo quindi cosa 
più opportuna di farmi soltanto a spiegare alla Camera quali 
furono le intenzioni del Ministero e i motivi della sua con-
dotta. Nell'esporre queste spiegazioni io spero di trovare 
campo opportuno per ribattere, se non tutte, almeno la mas-
sima parte delle obbiezioni che si vennero adducendo in 
questa discussione. 

Io debbo anzitutto esporre, perchè il Ministero abbia cre-
duto necessario di fare qualche cosa relativamente alla stampa; 
in secondo luogo spiegare quali fossero i motivi, per cui il 
Ministero ha creduto che la riforma dovesse limitarsi alla 
repressione di quei reati che si riferiscono alla politica estera; 
e finalmente dichiarare le ragioni per cui, nelle attuali con-
tingenze, egli abbia stimato che il solo rimedio opportuno 
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fosse il modificare un solo articolo della legge attuale della 
stampa, deferendo ai tribunali ordinari la cognizione dei de-
litti che riflettono i capi degli esteri Governi. 

Fra i problemi, o signori5 che presenta la moderna legisla-
zione e l'ordinamento delle libere istituzioni, io credo che il 
più difficile, il più malagevole a sciogliersi in modo soddi-
sfacente sia quello della libertà della stampa. Diffatti, quan-
tunque essa sia di data recente, fu già oggetto di una infinità 
di leggi, le quali, conviene dirlo, non raggiunsero lo scopo 
che si proponevano. Il conciliare l'esercizio della libertà colia 
repressione degli abusi che ne possono nascere, è impresa, 
non che difficile, oso dire impossibile. Quindi la necessità di 
contentarsi di leggi imperfette. 

Nella prima tornata l'onorevole mio collega il presidente 
del Consiglio esprimeva la speranza che i progressi della ra-
gione e degli studi condurrebbero alla compiuta soluzione di 
questo problema. Io in verità non divido questa speranza, e 
non esito a confessare che in fatto di stampa noi avremo sem-
pre una legislazione più o meno imperfetta. 

Dopo questa dichiarazione non troverà strano la Camera 
che io ritenga la nostra legge sulla stampa come assai imper-
fetta, e di ciò nou se ne avranno a male quegli onorevoli 
miei colleghi ed amici che ebbero non poca parte nella sua 
compilazione. 

Tuttavia debbo soggiungere, contenere questa legge, a 
parere mio9 più che la parte ordinaria d'imperfezioni che 
hanno la massima parte delle leggi sulla stampa. Essa è in 
molte parti difettosa, difettosissima poi in quella parte che 
riflette la composizione dei giurati. Questa verità era da molto 
tempo sentita dal Ministero, quindi da molto tempo esso 
aveva preso ad esame la questione se fosse conveniente ed 
opportuno di modificare la legge sulla stampa, e di cercare, 
mantenendo il principio di libertà, di frenare gli abusi della 
stampa medesima. Ma, o signori, in fatto di leggi sulla stampa 
conviene avvertire ad una cosa, che le leggi repressive deb-
bono considerarsi non solo dal lato intrinseco del inerito 
scientifico, del merito legale, ma altresì da quello dell'oppor-
tunità, la quale deve risultare dalla gravità degli abusi che 
è necessario frenare, e dagli effetti che questi abusi possono 
produrre nel paese. 

Il Ministero, di ciò convinto, esaminò la questione sotto un 
duplice aspetto, cioè rispetto alla politica interna e rispetto 
alla politica esterna. Riguardo alla politica interna, il Mini-
stero studiò quali fossero gli effetti della legge sulla stampa, 
e non potè disconoscere che gli abusi e gli eccessi di questa 
non avevano prodotto nel paese inconvenienti così gravi, da 
rendere urgenti dei nuovi provvedimenti ed una più efficace 
repressione. 

Infatti, o signori, questo non dove stupirvi, se ponete 
niente all'effetto che deve produrre la stampa rispetto alla 
politica interna; ed io non esito a dichiarare che in condi-
zioni normali, cioè quando un popolo, giunto ad un certo 
grado di civiltà, non si trova agitato da straordinarie pas-
sioni, non è in balìa di avvenimenti eccezionali, io dico che 
in queste circostanze gli eccessi della stampa non possono 
portare gravi inconvenienti. 

Dico inoltre che relativamente alla politica interna, la re-
pressione, quando oltrepassa un certo limite, invece di por-
tare utili effetti, ne produce dei pessimi, ed invece di rag-
giungere lo scopo che il legislatore si prefigge, conduce a 
conseguenze affatto contrarie. 

È questa mia opinione io credo di poterla corroborare, e 
coi miei ragionamenti e coi fatti. 

Per ciò che riflette la politica interna, o signori, gli eccessi 

e gli errori della stampa trovano, per così dire, un antidoto 
nell'esperienza di tutti i giorni, nei buon senso della nazione, 
la quale può giudicare di per sè se 1 giudizi della stampa siano 
o no esalti, se siano giusti od ingiusti, moderati od esagerati. 

Quando la stampa nei suoi giudizi trasmoda, sia riguardo 
agli individui ed al Governo, come in punto alle teorie poli-
tiche, essa a poco a poco perde del suo credito. 

Quando un uomo si trova ogni giorno accusato dalla stampa* 
e che i fatti vengono ogni giorno a smentire coleste accuse., 
la stampa, o signori, perde la potenza di menomare od oscu-
rare la reputazione degli uomini politici, e questo parmi sia 
stato confermato dalla storia del nostro paese. 

Noi abbiamo attraversato tempi difficili , nei quali le pas-
sioni erano agitate, e la stampa era severa ed ingiusta verso 
gli uomini che avevano ingerenza nella cosa pubblica negli 
ultimi anni. 

Ora, o signori, io non vedo che le accuse, le ingiurie, le 
calunnie della stampa abbiano modificata l'opinione che il 
pubblico aveva sopra quegli uomini. Alcuni degli uominii quali 
furono più in uggia alla stampa, e continuo bersaglio ai suoi 
attacchi, sono al presente, non dirò più popolari, ma certa-
mente non più impopolari di quello che il fossero nel 18&8 
e nel 1849. 

vaeiebkio Ijoreuzo. Questo è frutto delia battaglia di 
Novara. 

Cavour, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. La stessa cosa dirò rispetto agli atti del 
Governo. Quando la stampa attacca con violenza il Governo, 
espone in falsa luce i suoi atti, gl'imputa ogni sorta di per-
versi progetti, se i fatti vengono a smentire poi tali accusê 
io non dubito di asserire che questa stampa perde il suo cre-
dito e riesce affatto innocua rispetto al Governo. 

Da ultimo, riguardo agli ordini interni, io stimo che poco 
giovi la repressione della stampa, ed anzi che quella che rap-
presenta partiti estremi sia più pericolosa quando una legge 
repressiva la costringe a mascherare le sue opinioni, ed a 
gettare sopra esse un velo che le renda più misteriose, cioè 
meno soggette ad essere comprese e ponderate dal popolo. 

lo tengo per fermo che in massima generale i partiti estremi 
non rappresentano mai che una piccola minoranza della na-
zione e che questi partiti eccentrici non sono temibili se non 
quando possono farsi gli organi dei sentimenti, dei desiderii 
delia maggioranza, e che possono, velando la loro vera in-
tenzione, presentarsi al pubblico come i più ardenti apostoli 
delle riforme che la maggior parte de! paese reclama. 

Ora, io ripeto, se lasciate una larga libertà ai partiti 
estremi, essi non potranno contenersi a rappresentare pu-
ramente la parte dei moderati difensori dei diritti della mag-
gioranza, ma, abbandonati al proprio impulso, a poco a poco 
getteranno la maschera ; saranno condotti a presentarsi al 
pubblico sotto il vero loro aspetto, e quando giunti a quei 
punto daranno a conoscere l'intima loro natura, essi saranno 
poco o nulla temibili. 

Infatti, o signori, le leggi repressive se rimangono nella 
sfera della legalità, se cioè si contentano di definire i delitti, 
senza lasciarne la definizione all'arbitrio dell'uomo, nou giun-
gono mai ad impedire la manifestazione del pensiero; giun-
geranno però a modificare la forma che vestirà il pensiero 
nella sua manifestazione. Ora, quanto ai partiti estremi, essi 
saranno tanto più temibili quando saranno obbligati a mani-
festare con forma più moderata le proprie opinioni, e questa 
mia dottrina credo sia confermata e da fatti accaduti nel no-
stro paese stesso, e da quelli che avvennero presso varie al-
tre nazioni d'Europa. 
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Dopo ìa battaglia di Novara, a cui accennò il deputato Va-

lerio, non vi ha dubbio che esistesse nel nostro paese, non 

dirò già un gran partito repubblicano, ma vi fossero molti 

germi qua e là sparsi di repubblicanismo. 

v a x i j h ì © bOj&ENZO. Domando la parola. 

c a v o u », ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura e commercio. I disastri sofferti dalla nazione avevano 

suscitato dolori e turbamenti tali che, ove fossero stati svi-

luppati, potevano trascinare gran parte della nazione a quel 

partito. Questo partito trovò degli organi nel nostro paese 

(Segni negativi a sinistra), ne trovò pochi o nessuno, se si 

vuole, nella nostra capitale, ma nella città di Genova ne trovò 

yarii, e non capisco come ciò si voglia negare (Bisbiglio) quando 

questi organi si vantavano ogni giorno, e senza mistero, di 

essere gli emissari e gl'interpreti di Mazzini. Questo, a mio 

avviso, invece di essere un maie fu un gran bene. Se il Go*-

verno, invece di mantenere la libertà della stampa in tutta 

la sua pienezza, e di poco curare questi attacchi del partito 

repubblicano, avesse voluto comprimere l'espressione di que-

st'opinione, credo che al presente questo partito sarebbe 

molto più temibile che non lo sia. 

Io non dubito che a menomare l'influenza dell'opinione re-

pubblicana, assai più, od almeno altrettanto quanto la pole-

mica dei giornali moderati e costituzionali, abbiano contri-

buito le esagerezioni e le turpitudini dei giornali repubblicani 

che si pubblicano in Genova. (Bene ! Bravo !) 

Quello che successe presso di noi è avvenuto in senso in-

verso in Francia e nel Belgio. In questi paesi, dopo il 1830, 

la stampa godette, rispetto alle cose interne, di una larghis-

sima libertà. In entrambi quegli Stati la stampa ne abusò, ed 

il partito repubblicano stabilì degli organi per mezzo dei quali 

spiegò le sue dottrine nel modo più violento. In Francia, dopo 

l'attentato di Fieschi, si cercò d'impedire la manifestazione 

delle opinioni repubblicane, e si sancirono le leggi di set-

tembre; nel Belgio non si fece nulla. In Francia si raggiunse 

fino ad un certo punto lo scopo che i legislatori si erano pre" 

fisso, poiché dopo le leggi di settembre, i giornali non parla" 

rono più di repubblica, nè di rivoluzione; ma ciò nullameno 

questi espressero le loro opinioni con frasi velate, con meta-

fore, e le sparsero in un modo più pericoloso, molto più ef-

ficace, e così, dopo le leggi di settembre, si vide il partito re-

pubblicano crescere in Francia, mentre nel Belgio a poco a 

poco diminuì, e finì per iscomparire. 

Ripeto essere ferina mia opinione, come è anche l'avviso 

del Ministero, che in circostanze ordinarie, in tempi normali 

gl ' inconvenienti della stampa, per ciò che riflette la politica 

i n te rna, non possano produrre gravi inconvenienti, od avere 

conseguenze tali da richiedere provvedimenti energici e stra-

ordinari di repressione. (Segni di adesione) 

Queste mie dichiarazioni basteranno, spero, a far con-

vinta la Camera che io non posso nè punto nè poco sotto-

scrivere all'opinione manifestata nella tornata di ieri#dall'o-

norevole deputato Menabrea, non potendo il Ministero in ve-

nia modo ammettere che sia necessario di mutare radical-

mente la legge sulla stampa nello scopo di rendere la repres-

sione di questa molto più efficace. li Ministero non ha questa 

convinz ione; i membri che lo compongono dichiarano anzi 

che, ove una tale proposizione fosse fatta nel seno di questa 

Camera, e partisse o dai banchi dei deputati, od, in altre , 

circostanze, dai banchi del Ministero, essi la combatterebbero 

risolutamente. (Multe voci. Bravo! Bene!) 

Forse questa mia dichiarazione sarà tacciata d ' imprudenza, 
poiché, dopo di essa, il Ministero deve aspettarsi di perdere 

in modo assoluto il debole appoggio che da qualche tempo 

esso riceveva dall'onorevole deputato Menabrea e da'suoi 

amici politici. (Movimento) Ma il Ministero lo ha già dichia-

rato neli'esordire di questa discussione, nelle attuali gravis-

sime circostanze crede essere primo dovere d'ogni uomo po-

litico di manifestare chiaramente e schiettamente le preprie 

intenzioni, di spiegare al cospetto del Parlamento e della na-

zione quale è lo scopo che si propone di raggiungere, quale 

è i a condotta che intende tenere. Quindi, desiderando che 

non vi possano essere illusioni a questo riguardo, io mi sti-

mai obbligato a fare cotale dichiarazione, quantunque, lo ri-

peto, essa debba condannare il Ministero alla perdita di un 

alleato potente per la parola, e debba costringere me forse a 

ricominciare le ostilità con l'onorevole deputato Menabrea. 

(F irn segni d'approvazione) Io mi rassegnerò a questa sorte. 

Già nel 18^8 ebbi a pugnare contro di lui, io nelle file degli 

uomini moderati, egli associato agl'individui che rappresen-

tavano l'opinione più avanzata; e mi rassegnerò di nuovo a 

combatterlo ora che è a capo di coloro che, a creder mio, si 

preoccupano delle idee di conservazione, a tal punto da di-

menticare i grandi principii di libertà. 

MEKA.BHEA. Je demande la parole pour un fait per-

sonnel. 

c j l t o v B ) ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Rispetto alte questioni interne, il Governo 

non ha lasciato di preoccuparsi, e di preoccuparsene grave-

mente, eziandio su quanto risguarda la religione. Esso, non 

meno dell'onorevole deputato Pernigotti... 

a s p r o n i. Domando la parola. 

CA.VOVR, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio... che mi duole di non vedere al suo banco, 

desidera che la religione sia rispettata ed amata da tutti. 

Il Governo deplora gli abusi che Sa stampa ha potuto com-

mettere in ordine alle materie religiose : ma in verità, dopo 

il più maturo esame, esso non ha saputo che si sarebbe po-

tuto fare per reprimerli non solo, ma toglierli affatto di 

mezzo. Diffatti, la legge in ora vigente, per ciò che riflette I 

reati contro la religione, è forse di tutte le leggi sulla stampa, 

quella che stabilisce le penalità più severe. 

La legge attuale conservò, se mal non mi esprimo, le di-

sposizioni del Codice penale. Ora questo Codice è stato fatto 

molto prima che sorgessero presso noi le istituzioni liberali; 

è stato fatto in un tempo in cui non si poteva per certo ac-

cusare il Governo di non favorire abbastanza le idee religiose. 

Se la legge attuale non ha potuto impedire i delitti contro la 

religione, questo prova, o signori, quanto sieno inefficaci le 

leggi repressive, quelle cioè che tendono ad impedire assolu-

tamente tutti gli abusi delia stampa. 

Ma io confesso che mi recò non poca meraviglia l'udire l'o-

norevole deputato Pernigotti esprimere il suo timore sopra 

gli effetti della libertà rispetto alla religione. 

Io penso che quand'egli manifestava tali paure, fosse in-

giusto verso la religione stessa: perocché, a creder mio, la 

religione nostra ha tali basi e tali fondamenti da poter resi-

stere a ben altri pericoli che non sieno gli attacchi della nostra 

stampa. 

Nè io cercherò d'avvalorare questa mia proposizione con 

ragionamenti teologici; invocherò solo la testimonianza della 

storia dei tempi passati e della storia contemporanea; invo-

cherò solo l'esempio delle vicine nazioni, inviterò, per esem-

pio, l'onorevole canonico Pernigotti, e quanti potrebbero di-

videre le sue opinioni su questo punto, a paragonare lo staio 

della Francia attuale con quello in cui essa trovavasi prima 

del 1789. 

In quest'ultima epoca sicuramente la Francia non godeva, 
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e non aveva mai goduto prima, di libertà di stampa. Le of-
fese contro la religione erano quivi punite colle pene le più 
severe, non solo pecuniarie e personali, ma persino con pene 
corporali, mentre quelli che lanciavano blasfemi, si condan-
navano niente meno che all'abbruciamento della lingua. Ep-
pure si può dire che avanti al 1789 la religione era quasi spa-
rit a dalla Francia. Invece dal 1789 al 1852 questo paese ha 
sempre goduto più o meno della libertà della stampa. Questa 
stampa è sempre stata ostilissima alla religione; eppure è un 
fatto incontrastabile per tutti quanti hanno studiata alquanto 
la condizione attuale della Francia, che vi è in ora molto 
più spirito di religione che non vi fosse sessant'anni fà. 

Se si esamioa poi la condizione degli altri paesi d'Europa, 
10 credo che si possa affermare senza timore di venir con-
traddetto, che il sentimento religioso è più potente là dove 
la libertà della stampa in ordine alle cose religiose è più am-
pia. Io penso di non far torto a nessuno dicendo che il senti-
mento religioso è forse più diffuso in Inghilterr a che negli 
altri paesi di Europa. E basti avvertire questo fatto. Mentre 
noi cerchiamo di diminuir e il numero delle feste e di rendere 
più mite la legislazione intorno all'osservanza di quelle che 
restringere non si possono, in Inghilterr a invece tutti gli anni 
vediamo farsi proposte, le quali sono appoggiate da un numero 
rilevantissimo di membri del Parlamento, onde rendere più 
severe le già severissime osservanze delie domeniche. 

Questo fatto parini sufficiente a provare che in Inghilterr a 
11 sentimento religioso è molto più potente che non presso di 
noi. Ma, parlando più particolarmente della religione catto-
lica stessa, io credo che in nessuna parte dell'Europa i suoi 
ministri abbiano maggiore influenza sopra i popoli che nei 
paesi ove vi ha la più assoluta libertà, ed ove essa trovasi a 
fronte di altre religioni che ogni giorno la combattono colla 
stampa e colla parola. 

Per provare questa mia asserzione, basti osservare che non 
vi ha clero in Europa, il quale abbia tanta influenza sopra le 
popolazioni, quanto il clero d'Irlanda, quello del Belgio e 
quello di alcuni cantoni svizzeri. Io abitai per qualche anno 
il cantone di Ginevra, e posso affermare che il clero cattolico, 
a malgrado dei giornali che vi si stampano contro la religione 
cattolica5 vi esercita un'influenza incomparabilmente molto 
maggiore di quella che avesse il clero piemontese quando fra 
noi non parlavasi ancora di libertà di stampa. 

Io conchiudo, non già col dire che non si debba cercare di 
impedire gli attacchi contro la religione, ma coll'asseverare 
che si esagera di molto quando si pretende che questi attacchi 
possano porre in pericolo la religione stessa ; che anzi opino 
che questi attacchi avranno per effetto di porre i ministri del-
l'altar e in grado d'impedire per parte loro forse qualche abuso, 
e di migliorar la loro condotta e i loro costumi. (Bravo ! Bene !) 

Da questi miglioramenti la religione ritrarr à un vantaggio 
che supererà di gran lunga il nocumento degli attacchi coi va 
soggetta. 

Quanto venni esponendo finora basti a dimostrare il perchè 
il Ministero non ha stimato opportuno di presentare una legge 
sulla stampa che si estendesse alla politica interna. Vedendo 
che non v'era tale necessità, e quindi vi sarebbe stata inop-
portunit à nel provvedere a tale emergenza, esso però non 
dissimulò gl'inconvenienti della legge vigente, specialmente 
per la parte che riflett e la formazione del giurì. 

Fra tutti i sistemi che sono in vigore presso le nazioni più 
civili dell'uno e dell'altro continente, il Ministero crede che 
il nostro sia il più difettoso. Per tale credenza esso deside-
rava e desidera portare a questi difetti un rimedio: e quando 
venne in pensiero di riformar e la legge sulla stampa, esaminò 

se avrebbe potuto emendare l'organizzazione dei giurati . Ma 
allorché prese a considerare le molte difficoltà che siffatta 
riforma trae seco, le infinit e questioni ch'essa deve sollevare, 
la necessità di maturare e ponderare ben bene il progetto ad 
essa relativo, ha creduto che non fosse nè opportuno, né con-
veniente di trattare cosi grave questione in modo incidentale 
e in occasione di una legge parziale. 

Alcuni oratori , e in ispecie gli onorevoli Pescatore e Lanza, 
hanno rimproverato il Ministero d'essersi lasciato spaventare 
dalle difficoltà della riforma. L'uno e l'altr o hanno indicato 
essere dessa assai facile: anzi l'onorevole Pescatore conchiu-
deva il suo discorso col dire che questo era un affare di scelta, 
che bastava prendere le leggi esistenti in altri luoghi e co-
piarle. Ma, cosa strana! egli stesso si allontanava da questa 
sua conclusione, poiché presentava un suo progetto (l'onore-
vole Lanza dice che è in vigore in qualche paese, a me però 
è riuscito affatto nuovo) il quale avrà probabilmente molto 
merito, ma che, se debbo giudicare dall'effetto che produceva 
sulla Camera, in ispeeie fra gli amici politici dell'onorevole 
proponente , correrebbe pericolo d'incontrare molte e vi-
vissime opposizioni. 

Voci a sinistra. È vero ! è vero ! 
PESCATORE. Domando la parola. 
calVocr, ministro delle finanze, di marinai e d'agricol-

tura e commercio. La riforma del giuri , lo ripeto, importa 
una delle più gravi questioni che si possano suscitare e pre-
sentare al Parlamento; e dico che non si poteva per una mi-
sura secondaria compromettere la riforma di tale istituzione, 
la quale è una delle basi, uno dei perni d'ogni civile e libero 
reggimento. 

Il Ministero adunque rimosse l'idea di riformar e per ora la 
legge sulla stampa per ciò che riflett e la politica interna. 
Esso riconobbe che vi era una parte di tal legge che richie-
deva una riforma, quella dell'organizzazione dei giurati ; ma, 
non veggendo l'urgenza di tale riforma, ha stimato più op-
portuno rimandarl a ad epoca più adattata alla discussione di 
una questione cotanto vitale. Fu perciò ch'ei si attenne uni-
camente a presentarvi provvedimenti circa gli effetti della 
nostra stampa per ciò che riflett e l'estera politica. E qui, o 
signori, permettetemi che io mi spieghi colla medesima fran-
chezza che adoperai rispetto a ciò che riflett e le nostre cose 
interne. (Udite ! udite !) 

Il Ministero, se ha riconosciuto e riconosce che la stampa 
produce grandi benefizi per ciò che riguarda l'interna poli-
tica, dirò schiettamente non avere esso la stessa opinione per 
ciò che si riferisce alla politica estera. Io penso che la stampa 
possa giovare pochissimo quando prende a trattare questioni 
che non riflettono il paese, e ne dirò i motivi. 

In primo luogo è molto difficil e che si possano pienamente 
emendare gli abusi della stampa. Trattando infatti di avve-
nimenti che si compiono in lontananza, il pubblico non può 
correggere col propri o giudizio, coll'apprezzazione dei fatti 
che cadono sotto i suoi occhi, le esagerazioni, gli errori in 
cui incorre la stampa. 

In secondo luogo la stampa, quando tratta della politica 
estera, non reca vantaggio a coloro cui vorrebbe giovare, ma 
sì invece li nuoce. 

Se essa prende a combattere i Governi stranieri, prende a 
propugnare la causa di una parte dei cittadini di un estero 
paese ch'essa reputa oppressa, probabilmente essa viene 
esclusa dallo Stato a cui si riferiscono le sue critiche; e 
quindi non può modificarvi le opinioni, non può portare un 
sollievo, un giovamento, una consolazione a coloro, dei quali 
si fa a patrocinare la causa. 
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Ma mentr'essa è esclusa dai caffè, dai gabinetti e dalle let-
ture dei privati, questa stampa è letta dai Governi, e così da 
coloro contro di cui rivolge le sue accuse e, diciamolo pure, 
le sue ingiurie ed i suoi oltraggi, i quali certo non producono 
altro effetto che d'irritarli maggiormente, e forse di aggra-
vare la condizione di quegli stessi cui avrebbe voluto giovare. 

Finalmente, vi è ancora una considerazione gravissima che 
diversifica la stampa per ciò che riflette la politica interna, 
da ciò che si riferisce alla politica estera. 

11 giornalista, lo scrittore che attacca il Governo o uomini 
politici del suo paese, in parte fa sempre un atto di coraggio; 
Ti è sempre qualche pericolo per lui a suscitare le ostilità di 
uomini che sono più o meno potenti come i capi dei partiti 
politici. 

Lo scrittore che schiettamente incontra questo pericolo 
riscatta sino ad un certo punto quanto talora v'è di eccessivo 
e di riprovevole ne' suoi attacchi. Ma per contro l'uomo che, 
come diceva l'onorevole mio amico, il presidente del Consiglio 
dei ministri, tranquillamente seduto e lontano dal pericolo 
prende a combattere un estero potentato che non lo può rag-
giungere, non mostra certamente coraggio, ma fa un atto di 
viltà {Movimento); imperocché quando si vilipende chi non si 
può vendicare, e non ha mezzo di chiedere ragione dell'in-
sulto, permettetemi che io il dica, tale atto non è di coraggio, 
ma è vergognoso. 

Aggiugnete poi che gli abusi della stampa per ciò che con-
cerne la politica estera hanno conseguenze gravissime ed 
internazionali. 

Senza spingere le cose all'eccesso, senza dire che tale 
stampa possa essere sempre occasione di guerre, di rotture 
diplomatiche, non sarò tacciato di esagerazione se affermo 
che quando la stampa di uno Stato insulta di continuo i capi 
degli esteri Governi, crea in questi un sentimento di male-
volenza rispetto alla nazione dove tali scritti sono divulgati. 

Noi, o signori, nelle condizioni presenti dell'Europa non 
abbiamo soltanto relazioni diplomatiche coi nostri vicini, ma 
trattiamo ogni giorno con essi un'infinità d'interessi privati. 
Un gran numero dei nostri concittadini abitano nei vicini 
paesi. In Francia hannovi forse un SO,000 o 60,000 de' nostri, 
connazionali, i quali hanno un'infinità d'interessi ed hanno 
bisogno d'invocare ad ogni pie' sospinto l'intervento del pro-
prio Governo presso quello del paese in cui hanno fermata 
la loro dimora. 

Ora, o signori, se la stampa giunge a creare un sistema 
d'animosità contro di noi, non credete voi che renderà molto 
più difficil e l'intervento che il nostro Governo è chiamato ad 
esercitare ogni giorno nell'interesse dei propri nostri concit-
tadini? Credete voi che il nostro ambasciatore possa compiere 
facilmente al suo mandato, quando deve presentarsi nei Mi-
nisteri per parlare in favore di qualche connazionale, se trova 
sullo scrittoio dei ministri la Maga ed il Fischietto? Voi di-
rete che io esagero : eppure posso accertarvi che nella pra-
tica quello che ho avuto l'onore di esporvi è più volte acca-
duto. (Sensazione,i) 

Dico adunque che, rispetto alla politica estera, la stampa 
può giovare non molto, può creare invece anche in circo-
stanze ordinarie non lievi imbarazzi al Governo e produrre 
notevoli inconvenienti. Nelle circostanze poi straordinarie 
non vi è dubbio che la stampa , rispetto alla politica estera, 
possa avere effetti ancora più tristi. Dopo che gravi avveni-
menti politici hanno suscitato fra i nostri vicini passioni ar-
dentissime, se da noi si somminis trasse a tali passioni esca ed 
alimento, certo non mancherebbe si d'eccitare nei nostri vicini 
sentimenti di apprensione prima e di ostilità quindi, che po-

trebbero tosto o tardi tornarci funesti. Ma l'onorevole depu-
talo Rattazzi ci diceva : noi abbiamo il diritto di stampare 
quello che vogliamo. Secondo le leggi internazionali, nessuno 
può impedire d'usare, d'abusare in casa nostra della nostra 
libertà; noi abbiamo in ciò un diritto assoluto. 

Io non lo contesto. Se tutte le questioni politiche si giudi-
cassero innanzi ad un tribunale arbitrario, a quel tribunale 
che gli amici della pace invocano coi loro voti, l'argomento 
del deputato Rattazzi sarebbe ottimo; ma pur troppo finora 
le questioni politiche sono state risolte in assai piccola parte 
a ragione di diritto, ed in massima parte con ben diversi ar-
gomenti e per ben diversa ragione. Credo quindi che corre-
remmo gran pericolo di vedere l'argomento dell'onorevole 
deputato d'Alessandria menato poco buono dalle grandi po-
tenze europee. Il Ministero, convinto che rispetto alla politica 
estera la stampa non meritava tutti quei riguardi che meri? 
tare poteva per ciò che riflette la politica interna, convinto 
ch'essa poteva produrre gravissimi inconvenienti, che questi 
inconvenienti sarebbero più sensibili nelle attuali circostanze, 
ha pensato essere il caso di dovere cercare modo di riformare 
gli abusi indicati. Egli è perciò che avendo rinunziato all'idea 
della riforma completa della legge sulla stampa, essendosi 
determinato di venire ad epoca più opportuna alla riforma 
dei giurati, entrò nella determinazione di proporvi di defe-
rire ai tribunali ordinari la cognizione dei reati relativi alla 
politica estera. 

Si dice che il Ministero, così facendo, ha mancato di ri-
spetto ai giurati, ha mostrato la sua diffidenza per un'istitu-
zione, la quale esso pure riconosce essere una delle basi del 
nostro sistema politico, una delle massime garanzie della no-
stra libertà. Il Ministero, o signori, pensa che nell'attuale 
ordinamento del giurì non ha mancato di rispetto, credendo 
che non fosse il tribunale il più competente per apprezzare i 
reati relativi alla politica estera. 

Come è composto ora il nostro giurì, non essendovi una 
prima scelti, naturalmente v'ha tutta la probabilità ch'esso 
sia composto di persone di pochissima coltura, di cui la mas-
sima parte sapranno certo leggere e scrivere, ma non avranno 
certamente quel grado d'istruzione che debbesi attendere da 
uomini che hanno a portare un giudizio nella materia delica-
tissima della politica estera. Oraj persone che hanno poca 
coltura, se sono dotate di senso comune, possono essere giu-
dici assai acconci pei ciò che riflette la politica interna» pos-
sono essere i fedeli interpreti dell'opinione pubblica per le 
cose che riguardano l'interno del paese, ma confesserete, o 
signori, che sono molto poco adatte per apprezzare le con-
seguenze che un reato di stampa rispetto ai Governi esteri 
può avere sopra le cose del paese, lo credo quindi che, stante 
l'attuale composizione del giuri, era non solo opportuno, ma 
indispensabile il sottrarre ad essi la cognizione dei reati che 
riflettono le potenze estere, se vuoisi, come credo da tutti 
si voglia, che questi reati sieno veramente repressi. 

Con quanto venni fin qui dicendo, mi affido avere dato 
spiegazioni bastanti per fare conoscere quali furono le inten-
zioni onde fu guidato il Ministero nel presentare alia vostra 
sanzione questa legge. Non so se dopo ciò l'onorevole depu-
tato Lanza si dichiari ancora poco soddisfatto, dacché ei la-
mentava che il Ministero avesse fatto reticenze. Che il Mini-
stero abbia ben fatto, io non pretendo farlo confessare 
dall'onorevole deputato Lanza... 

IìANZA.. Non lo posso. 
Cavour, ministro delle finanze, di marina, e d'agri-

coltura e commercio... ma credo di avere abbastanza spiegato 
quali furono i motivi della condotta del Ministero. Questo 
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forse basterebbe per porre la Camera in grado di portare un 
giudizio sopra !e sue proposizioni, o, per lo meno, per in-
durla a prendere in considerazione il progetto del Ministero. 
Tuttavia, prima di porre fine a questo mio discorso, voglio 
ancora rispondere a qualche obbiezione che parecchi oratori 
hanno mosso contro al progetto del Ministero. 

Quasi tutti gli oratori hanno opposto all'attuale progetto 
una specie di questione pregiudiziale stata sollevata in prima 
dall'onorevole deputato Tecchio. Essi hanno rappresentata 
questa proposta come una concessione poco dignitosa fatta 
alle estere potenze. A ciò io credo abbia pienamente risposto 
il mio onorevole amico il presidente del Consiglio dei ministri 
quando dichiarava che questa proposizione, buona o cattiva, 
uscì spontanea dal Gabinetto dei ministri, e non venne sug-
gerita da alcuna estera potenza. 

Ed infatti, se le potenze, alle quali forse facevano allusione 
gli onorevoli preopinanti, fossero state chiamate a dare de 
consigli sopra riforme da farsi alla legge sulla stampa, io non 
credo che avrebbero proposto al Ministero questo progetto. 
Quello che è vero si è che, fatta pubblica l'intenzione del 
Ministero di presentare il suo progetto alla Camera, la sua 
condotta venne approvata dagli uomini di Stato, i quali pre-
sentemente in Europa sono stimati come de' più liberali. 
Posso dire, senza commettere un'indiscrezione, che la con-
dotta nostra fu approvata da quell'uomo di Stato, la di cui 
uscita dal potere è stata lamentata da quanti hanno cara la 
causa della libertà. (Sensazione) Ma l'onorevole deputato Rat-
tazzi andava più oltre dell'onorevole deputato Tecchio. Egli 
ci appuntava di ¡»vere mancalo di dignità coll'avere accordato 
alle altre potenze quello che esse non accordavano a noi, non 
avendo stabilita una perfetta reciprocità in fatto di delitti 
sulla stampa. L'onorevole deputato Rattazzi avrebbe perfet-
tamente ragione se si trattasse d'insulti temibili contro il 
Belgio, contro l'Inghilterra, o contro il Brasile; ma, in verità, 
parlando senza metafora, la legge non è diretta contro questi 
possibili insulti. Essa ha in mira d'impedire gl'insulti, gli 
attacchi contro i capi di altre nazioni, di quelle a cui ac-
cennava. 

Ora, ciò essendo rispetto a queste nazioni, io credo che, 
ove volessimo richiedere la reciprocità, non avremmo diffi-
coltà ad ottenerla. Io sono certo che se noi volessimo richie-
dere all'Austria la reciprocità in fatto di repressione per ciò 
che riflette i reati relativi ai capi degli esteri Governi, questa 
potenza ce la concederebbe immediatamente. Però non so se 
questo mezzo di custodire la dignità nazionale andrebbe molto 
a sangue all'onorevole deputato Rattazzi. 

Io credo quindi di avere giustificato il progetto del Ministero 
da quegli appunti che gli facevano l'onorevole deputato Rat-
tazzi ed alcuni altri, i quali ammettendo come una conces-
sione oratoria che il progetto attuale non possa avere gravi 
inconvenienti e non porti una seria perturbazione nel nostro 
sistema politico, però Io guardavano con grave apprensione, 
perchè temono esso sia un primo passo nella via del regresso, 
un passo che può rendere molto più facili altri provvedimenti 
più repressivi e retrogradi ; provvedimenti che l'onorevole 
Rattazzi non vuole apporre ad intenzione del Ministero di 
provocare, ma che teme possano essere provocati e mandati 
ad effetto da altri uomini politici. 

Mi giovi fare osservare che se il Ministero avesse creduto 
che fosse necessaria una legge molto più repressiva, e che 
avesse temuto di non poterla fare accettare dalla Camera, 
esso avrebbe ascoltato il consiglio dell'onorevole deputato 
Rattazzi, avrebbe soprasseduto, e non avrebbe fatto nulla, 
nella convinzione che gli avvenimenti avrebbero fra poco di-

mostrata la necessità di prendere più efficaci provvedimenti. 
Ma egli è appunto per evitare quella necessità e per allon-

tanarne il pericolo, che i ministri hanno creduto dovere pren-
dere l'iniziativa di una riforma, la cui utilità, a loro credere, 
era incontestabile. 

L'onorevole deputato Rattazzi però dirà : è come precedente 
che io temo questo vostro provvedimento; è come precedente 
che potrà essere invocato, non da voi, perchè credo alle vo-
stre dichiarazioni, ma da altri i quali vorranno retrocedere. 

A ciò io rispondo : o il provvedimento è buono, od è cat-
tivo. Se il provvedimento è cattivo, forse il suo argomento 
può avere qualche valore; ma se, come il Ministero n'è con-
vinto, l'attuale provvedimento è richiesto imperiosamente 
dalle circostanze, il suo argomento non mi commuove nè 
punto, nè poco. È l'argomento in senso inverso, di cui si val-
gono e si sono valsi per tanti anni quei moderati che si op-
pongono ad ogni riforma, e che ogniqualvolta vengono di-
cendo : questo provvedimento sarebbe buono, confessiamo 
che la vostra riforma sarebbe utile, ma sarebbe un primo 
passo che ci potrebbe trarre chi sa dove. Così a forza di non 
volere riformare si arriva poi alla necessità di fare rivoluzioni. 

In senso inverso, quando un abuso diventa pericoloso, se 
non si vuole correggere, per paura che ciò stabilisca un cat-
tivo precedente, a forza di negare la riparazione si arriva poi 
ad un eccesso in senso inverso. Le riforme apportate oppor-
tunamente, come le repressioni fatte a tempo, allontanano le 
rivoluzioni e le contro rivoluzioni. 

Final mente si è detto che questa legge violava i principi 
costituzionali ed in certo modo Io Statuto. Il deputato Borella 
le s'opponeva, se ben mi appongo, riferendosi al giuramento 
che abbiamo prestato allo Statuto. Io dichiaro altamente che 
professo un massimo rispetto per lo Statuto, e che crederei 
assai inopportuno il modificarne qualunque siasi disposizione; 
ma non credo che la legge sulla stampa ne faccia parte, poi-
ché tale legge ne è tutt'affatto distinta, e ciò che di essa fa 
parte dello Statuto è il solo principio di libertà. Ove il prin-
cipio di libertà contenuto nello Statuto fosse stato violato 
dalla legge attuale, in allora potrei ammettere coll'onorevole 
Borella che indirettamente si violerebbe lo Statuto; ma, o 
signori, io invocherò l'autorità, sa non dell'onorevole Bo-
rella, almeno di molti membri che siedono su quei banchi 
della Camera. (Accennando alla sinistra) 

Se male non mi appongo, io credo che l'onorevole Brofferio 
ha proposto una modificazione alla legge sulla stampa, od 
almeno ha manifestato l'intenzione di modificarla. Ora a sif-
fatta proposizione nè l'onorevole deputato Borella, nè gli altri 
suoi amici politici opposero come questione pregiudiziale il 
giuramento prestato allo Statuto. Se in allora essi non s'op-
posero in questo senso alla proposta Brofferio, che anzi vi 
fecero plauso, io non credo che possano valersi presentemente 
di tale argomento per combattere la proposta ministeriale. 

Ma si va più oltre. Vi fu chi si servì di questa frase gene-
rica : si violano i principii. 

Qui, o signori, parlando con tutta schiettezza, dirò che le 
grandi frasi, le grandi massime hanno più e più volte con-
dotto gli Stati alla rovina. Io protesto di rispettare i grandi 
principii, e credo che non si debbano mai violare; ma bi-
sogna distinguere tra i principii e la loro applicazione: e 
nella loro applicazione appunto bisogna prendere norma dai 
tempi e dalle circostanze. 

Invocherò qui l'esempio delle nazioni che hanno saputo più 
delle altre fruire dei benefizi della libertà, e citerò l'Inghil-
terra. Quante volte l'Inghilterra, la quale professò sempre 
un grandissimo rispetto pei principii e massime per quello 
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della libertà individuale, quante volte, dico, essa non ha 
sospeso Vhabeas corpus ! E ancora ultimamente esso fu sospeso 
in Irlanda, e, se non erro, lo è tuttora in alcune provincie di 
quell'isola. 

Ora, se a questo provvedimento si fosse ostato colla mas-
sima non violare i principii, non si sarebbe ristabilita la 
tranquillità in Irlanda, e quel paese sarebbe in preda all 'anar-
chia invece di formare l'invidia e l'ammirazione di tutte le 
altre nazioni d'Europa. 

Io rispetto la libertà della stampa : ho manifestato alta-
mente la mia opinione intorno ad essa. Ciò nullameno non 
esito a dichiarare che potrebbe arrivare tale circostanza in-
terna od esterna, in cui credessi necessario sospenderne mo-
mentaneamente l'esercizio. Se noi fossimo in preda alla guerra 
civile, se noi fossimo alla vigili a o all'indomani della guerra 
straniera, io non esiterei a credere che si dovrebbe per qual-
che tempo dimenticare il principio, e sospendere in qualche 
parte almeno la libertà della stampa. In tali casi penserei che 
la salute del paese dovrebbe prevalere ai grandi principii. 

Finalmente risponderò ad un'ultima obbiezione che ci venne 
fatta, direi, più dai nostri amici, che dai nostri avversari po-
litici . ( Udite! udite / ) 

Molte persone nel cercare di distogliere il Ministero dai 
presentare e dal sostenere questa legge, gli venivano dicendo: 
voi perderete ogni particola di popolarità (so che non ne ab-
biamo molta da perdere, ma quel poco che abbiamo, ci dice-
vano, la perderemmo tutta), e, quel ch'è peggio, voi scredi-
terete il Governo togliendo la fiducia che le popolazioni 
cominciavano ad avere in esso. 

Io credo che questi rimproveri, dettati da sentimenti pei 
quali mi professo molto tenuto, siano molto esagerati, e non 
partano da un'esatta apprezzazione dei fatti. 

Io non nego che al primo annunzio di questa legge sulla 
stampa siasi destata una certa commozione ne! paese. Forse 
ciò è stato tratteggiato con colori un po' troppo vivi dall'ono-
revole relatore, il quale ha lasciato dominare la sua opinione 
più dalla sua immaginazione, che dalla sua ragione. Voglio 
però credere che una qualche inquietudine sia nata nel paese ; 
ma, o signori, dopo quanto è accaduto ed . accade oggidì in 
Europa, dacché questo progetto è stato presentato, io credo 
che il paese ha avuto campo a rassicurarsi e calmarsi almeno 
per ciò che riflette la legge sulla stampa. 

Io penso che anche i meno accorti, i meno avvedati in po-
litic a hanno potuto convincersi che se il Ministero avesse 
avuto in animo una minima intenzione ostile alla l ibertà, non 
avrebbe presentato questo progetto, ma avrebbe fatto ben 
altra proposizione, e preso qualche altro provvedimento. 

Io stimo pertanto che ogni sentimento d'inquietudine a 
quest'ora siasi pienamente dileguato: ma quando noi fosse 
ancora del tutto, io non dubito che, dopo votata la legge, po-
chi giorni, poche settimane basterebbero a farne scomparire 
ogni effetto, e fare dimenticare persino questa discussione. 
Giacché, lo ripeto, gli avvenimenti che si succedono, gl' inte-
ressi che sono in questione, sono di tanta e tale importanza, 
che a fronte di essi questa questione è d'un ordine cosi basso 
e circoscritto, che non merita neppure di essere tenuta in 
considerazione. 

Per ciò che riflette le persone dei ministri po i, debbo di-
chiarare che noi non siamo di coloro che si onorino dell ' im-
popolarità. Sappiamo subirla, ma sicuramente non disprez-
ziamo la popolarità; quella popolarità però che non sia l'effetto 
d'una momentanea commozione, che non sia il risultato del 
favore che si ottiene col blandire le passioni del giorno, col 
corteggiare i partiti i più ardent i; quella popolarità che, si 

può dire, è il giudizio che porta l'opinione pubblica sopra gli 
uomini politici , che è dedotta dalla condotta dell'intiera loro 
vita, da tutta la loro carriera. Di tale popolarità noi ne fac-
ciamo gran caso, ma noi non pensiamo ch'essa debba dipen-
dere dall'attuale progetto. 

Abbiamo già una vita politica abbastanza lunga onde avere 
il diritto e potere sperare di essere giudicati sul complesso 
dei nostri a t t i, e non su quest'atto preso isolatamente. 

Noi crediamo poi che gli avvenimenti, comunque siano, 
giustificheranno la nostra condotta, e metteranno in piena 
luce i veri nostri sentimenti. 

Quando poi queste nostre speranze non si realizzassero, e 
l'opinione pubblica dovesse portare sopra di noi un severo 
giudizio, e ci condannasse a rinunziare per sempre ad ogni 
speranza di popolarità, noi di buon grado faremo il sacrifizio 
della medesima, la quale non ha mai avuto grande influenza 
sopra i nostri at t i, né impero sui nostri animi, checché ne 
possano diFe alcuni nostri colleghi che ci hanno più fiate r im-
proverati di difettare di coraggio civile, e di blandire sover-
chiamente l'opinione popolare. 

Io non mi lusingo con questo lungo discorso di avere 
distrutte tutte le prevenzioni contro il progetto di legge mi-
nisteriale, e lascio al mio collega, il ministro di grazia e giu-
stizia, la cura di tornare nella questione legale, che io ho 
gelosamente evitata, sia perchè non sono atto a trattarla, sia 
perchè altri deputati di me più abili si sono accinti a questa 
impresa. Nulladimeno stimo di avere fornite sufficienti ragioni 
per indurre gli uomini che giudicano l'attuale questione, non 
puramente sotto l'aspetto legale, ma essenzialmente dal lato 
politico, a dare il loro voto favorevole al progetto dei Mini -
stero. Se non altro, porto fiducia che queste mie spiegazioni 
avranno convinto tutti i membri della Camera, che le inten-
zioni del Ministero furono schiette e leali, e che esso nel fare 
tale proposta fu fedele ai principii, di cui si mostrò sempre 
propugnatore in questo Parlamento. 

Noi quindi aspetteremo con fiducia i vostri voti. Se essi ci 
saranno favorevoli, confidiamo che l'avvenire farà sparire in 
voi qualunque dubbiezza e timore che possa ancora annidare 
ne' vostri animi. 

Ove poi ci fossero avversi, noi lascieremmo questi posti 
facendo voti ardenti onde tale vostra determinazione non 
torni funesta, non già ai principii conservatori, che in ora 
non sono minacciati, ma bensì a quei principii d'indipendenza 
e di libertà, di cui, osiamo dirlo, non v'ha più ardente e più 
sincero fautore di noi. {Vivi segni d'approvazione e conver-
sazioni su tutti i bmsh 

:pkesm®emte. La parola è al deputato Menabrea per un 
fatto personale. 

METSA.BKEA.. Puisque dans la joùte parlementaire à la-
quelle vient de se livrer M. le ministre des finances, il a bien 
voulu daigner rompre une lance avec moi, je crois devoir 
prendre la parole pour donner les interprétations nécessaires 
au discours que j'ai prononcé hier, et qui, ce me semble, n'a 
pas été bien saisi par M. le ministre. 

M. le ministre m'accuse d'avoir fait un appel aux mesures 
répressives contre la presse; je ne puis ni repousser, ni ac-
cepter une pareille imputation. 

Dans le discours que j 'ai eu l 'honneur de prononcer dans 
la séance d'hier, j 'ai signalé les graves abus de la presse; j 'ai 
cherché à démontrer comment la presse, au lieu d'être un 
élément de liberté et d'indépendance pour tous, n'était d'or-
dinaire qu'un instrument d'oppression livré aux mains d'un 
petit nombre. J'ai exprimé le désir qu'en redonnant à la 
presse sa dignité, elle fût rendue à sa vraie mission afin 
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qu'elle | ài poursuivre le noble bui de progrès et, de civilisa 
tion auquel elle est destinée. Les abus qu< j'ai signalés peu-
vent provenir de deux causes: ou de ¡'¡(»puissance de la loi, 
ou de la mauvaise application que l'on en fait. 

Si c'est à l'imperfection des lois que les abus que j'ai signa-
lés sont dus, il est de mon devoir de dire franchement que 
les lois doivent êtres réformées; si c'est à l'inobservance 
même de ces lois que les abus doivent être attribués, alors 
c'est le Ministère qui est coupable, et c'est dans mon droit 
d'en appeler à l'attention du Parlement. Or, messieurs, je 
n'ai fait que reporter l'attention de la Chambre sur ces faits; 
je me suis borné à signaler les abus qui se succèdent tous les 
jours, et j'ai terminé mon discours en disant qu'il y avait 
quelque chose à faire sur la loi qui règle la liberté de la 
presse. 

Maintenant, M. le minisire avec une convenance parfaite 
a parlé du faible appui que j'apporte aù Ministère. C'est vrai, 
M. le ministre a raison : en effet il doit se souvenir que pins 
d'une fois je me suis trouvé dans des rangs opposés aux siens 
et je m'en fais honneur. 

M. le ministre veut faire voile vers d'autres rives parle-
mentaires, aborder à d'autres rivages, il en est bien maître, 
mais je ne l'y suivrai pas; quant à moi, quelques soient les 
hommes qui siégeront sur les bancs du pouvoir, ils me trou-
veront toujours fidèle au même poste; j'ai pour principe de 
ma conduite, de ne jamais céder ni à l'amour de la popula-
rité, ni aux considérations personnelles, ni aux tactiques po-
litiques; mais je ne prends pour règle de ma vie que les pro-
fondes convictions qui m'animent, convictions qui, je l'espère, 
ne m'abandonneront jamais, (Bene! a désira) 

s»kksii»sxte,  l ì signor Bottone ha facoltà di parlare. 
Voci. À domani! a domani! 
Allre voci. Parli! parli! 
(Parecchi deputati sorgono dai loro stalli per uscire.) 
ffi&sìgiiiEK'rjE.  Prego i signori deputati a volere restare 

ancora ai loro posti per udire l'oratore, a cui è fatta ora fa-
coltà di parlare. 

isòttong. Signori, io pure sorgo per combattere le mo« 
dificazioni proposte alla legge sulla stampa. 

A questo fine io rapidamente esaminerò in prima i motivi 
dal signor ministro addotti in appoggio del suo progetto. 
Prenderò in appresso a considerare se aitri motivi vi sieno, 
èhe giustificare possano siffatta proposta. 

Î1 progetto di legge a noi presentato il 1B dello scorso di-
cembre ha per oggetto due importanti variazioni all'editto 
26 marzo 1848. Consisterebbe l'una di esse nello attribuire 
al pubblico Ministero la facoltà di esercitare l'azione penale 
pe' reati, di cui è cenno al l 'articolo 25 dell'editto medesimo 
senza che sia tenutu ad esibire la richiesta della parte offesa. 
Sottrarrebbe l'altra al giudizio de' giurati questi stessi reati. 

Per rendere ragione della prima il signor guardasigilli di-
ceva essere cosa dubbia se il pubblico Ministero fosse o no 
tenuto ad esibire la richiesta menzionata nel terzo alinea del-
l'articolo 56 dell'editto sovra citato. Ma per verità io non so 
concepire come un cotale dubbio sorgere mai potesse nell'a 
nimo suo a fronte del citato alinea, il quale in modo esplicito 
dichiara che a nel caso di offesa contro i sovrani od i capi dei 
Governi esteri, l'azione penale non verrà esercitata che in 
seguito a richiesta per parte dei sovrani , o dei capi degli 
stessi Governi. » Avvegnaché se per esercitare l'azione penale 
¡a legge vuole che intervenga la richiesta, egli è debito dei 
magistrati lo accertarsi ch'essa intervenuta sia, e perciò esi-
gerne debbono ia produzione. 

11 signor ministro diceva del pari che il procedere dietro 
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alla mentovata richiesta non è confacente alla dignità del 
pubblico Ministero Ma è cotesta uu'in»uss)stente allegazione. 
Nè si può comprendere il perchè debba venir meno la dignità 
del pubblico Ministero, ristringendo l'azione sua a termini 
della legge. 

Aggiungeva ancora il signor guardasigilli che la condizione 
posta all'azione del pubblico Ministero è contraria al vero 
spirito della legge. Ma è questa pure una gratuita asserzione, 
che reggere non può ai confronto da esso lui invocato, per-
ciocché egli è ovvio essere spirito della legge il limitare l'a-
zione penale d'ufficio a' soli reati che più direttamente l'or-
dine pubblico interno interessino. 

Per giustificare poi la ideata esclusione dei giurati dai 
giudizi di cui si tratta, il signor ministro affermava che la 
v'gente forma in materia di stampa è da molti anni ravvisata 
meno adatta alla natura di tali reati. Egli chiamava per Sale 
modo in appoggio l'esperienza. Ma quale esperienza invocava 
egli mai? Per fermo, non quella del nostro costituzionale 
sistema, che sì pochi anni tuttavia conta di vita. Non certo 
quella dell'Inghilterra e degli Stati Uniti, che sì gelosamente 
la istituzione dei giurati serbava siccome la più sicura salva-
guardia della giustizia e della libertà... Evidentemente l'espe-
rienza a cui riferire volevasi il signor ministro quella si è di 
alcuni autori che occupati soaosi della forma de' giudizi. Ma 
in tal caso anziché alle lezioni dell'esperienza, alle opinioni 
ed allè teorie d'individui egli si appoggierebbe, senza tenere 
conto delle ragioni e de' fatti che e le une e le altre vittorio-
samente oppugnano. 

Il signor ministro credeva ancora ritrarre sussidio dal-
l'editto 26 marzo 1848, cui diceva lasciare ai tribunali ordi-
nari ia cognizione delle cause per ingiurie personali. Ma come 
poteva egli ciò asserire mentre Particelo 54 dell'editto mede-
simo dispone che la cognizione de' reati mentovati dall'arti-
colo 19 è attribuita esclusivamente al magistrato d'Appello 
coll'aggiunta de' giudici del fatto?.,. 

Ultimo motivo della ministeriale infausta proposta era la 
supposizione che i tribunali ordinari sieno più atti a discer-
nere se un'espressione meno conveniente assuma ii carattere 
d'una vera offesa criminosa. Qui il signor guardasigilli inol-
trava una premessa, la cui naturale conseguenza sarebbe es-
sere conveniente lo abolire a! tutto la tutelare istituzione dei 
giurati. Noi però, ricusando l'ipotesi, persistiamo in credere 
che delle espressioni eziandio possano più convenientemente 
essere chiamati a giudicare onesti cittadini dotati di semplice 
buon senso e d'indipendenza di carattere, che non magistrati, 
in cui alla cultura della niente non sempre va unita l'indi-
pendenza della persona. Nella quale sentenza io sono altresì 
confermato pel riflesso che a me, siccome agli onorevoli de-
putati Tecchio e Raftazzi rappresentavasi, sullo sconcio, che 
nella nostra legislazione emesso sarebbe, ove l'onore dei 
sovrani e dei capi delle potenze estere fosse più validamente 
dalle nostre leggi proietto, che non quello dei Re nostro, 
della reale famiglia, dei principi del sangue, del nazionale 
Parlamento. La qual cosa ognun vede quanto incongrua, 
quanto assurda, quanto mostruosa sarebbe. Nè può ia pro-
posta innovazione essere avvalorata da quanto ieri osservava 
il signor guardasigilli in proposito della diversità delle pene; 
imperocché qui non tanto trattasi della maggiore o minore 
gravità delle pene, quanto di accertare la rettitudine e l'im-
parzialità de' giudizi. 

Ed ecco, o signori, compiuta la disamina degli argomenti 
che il Ministero dichiarava avergli dettato ia sua proposta. 
Ma perchè non tutti per avventura furono nel preambolo mi-
nisteriale esposti, vediamo se altri ve ne siano che possane 
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ave rla c o ns ig l ia ta. Fo rse a lc une po te nze s t ranie re e le v aro no 

re c lami c o nt ro g ii abusi dei la no s tra s t a mp a ?. .. 

I o c iò non c re do. E se anco c re duto lo av e s s i, le as s e ve-

ranz e ie ri l 'a l t r o q u i , s ul l 'o nor s uo, fatt e dal s ig nor pre si 

de nte del Co ns ig l io dei m i n i s t r i , da lla una c re de nza ri t ra t t o 

a i ' av re bbe ro. 

Fo rse c o lla pro po s ta le g ge ant iv e ni r e si v o l le ro i re c lami 

di c ui abtnamo te s té pa rla to ?. . Ma pe rc hè inc e ppare le no-

s tre l ibe rt à pel s o lo s o s pe tto c h'e lse s us c itare po tas s e ro ma li 

umo r i ve rso noi per part e de g li s t ranie r i po te nta t i? E pe rc hè 

non as pe t ta re piut to s t o c he s if fatt e r imo s t ranz e ino l t ra t e fos  

s e ro per r is po nde re c he l 'a rt ic o l o 25 de lla le gge s ulla s tampa, 

i l qua le col c arc e re e s te ns ibi le a s ei me si , e c on mul t a di 

l i r e 100 a l ir e i 0 0 0 punis ce le <fl>se c o nt ro i s o v rani e i 

rap i de' Go v e rni s t ran ie r i , s uf f ic ie nte me nte e ade g ua tame nte  

pro v v e de in c o nc o rre nza c o g li a rt ic o l i 5 3, 48 e 56 de l la le gge 

s te s s a. 

Ma i l me de s imo s ig nor pre s ide nte del Co ns ig l io a f fe rmav a, 

c he la pro po s ta mo dif ic az io ne e ra un a t to al tut t o s po ntaneo 

al Minis te ro , c o ns ig l ia to da un pur o s e nt ime nto di g ius t iz ia ; 

a t t o «he se a ve ce di re g g e re uno S la to di c inque m i l i o n i , 

re t t o ne ave s se uno di c i n q u a n t a, av re bbe del pa ro v o lut o 

c o mpie re. 

I o lo do i s e nsi di g ius t iz ia o v unque si ma n i f e s t ino; s o lo 

non so c o mpre nde re c o me il Minis te r o p i ù mo s tris i te ne ro e  

ze lante ne l lo as s ic urare la pro te z io ne de lla g ius t iz ia a' po te n-

tat i s t ra n ie r i , c he non al Re no s t ro p ro pr io , a l 'a re ale fami -

g l ia , al naz io na le P a r l a me n t o; uè c re do per a lt r a part e c he  

l 'a f fe rmaz io ne , a c ui a l l udo , rie s c ire de bba mo l t o lus ing hie ra 

all a p i ù po te nte e p i ù fe de le no s tra a l le a ta, l ' Ing h i l t e rra , alla 

qua le a dirs i v e rre bbe c h'e s sa non ris pe t ta i p r inc ip i i di g iu-

s tiz ia al pa r i di n o i , me n t re a l la c o mpe te nza dei g i u ra t i , i 

g iudiz i di c he si t ra t t a pur s e mpre de fe ris c e. 

Ma tal i re c lamaz io ni po co v e ro s imi l i a me s e mbrano. Ed 

i n re a ltà c o me s uppo rle, t ra t tando s i di po c hi g io rna l i s c rit t i 

i n una l ing ua po co e nul l a c o no s c iuta a l l 'e s te ro, i c ui abusi 

po s s o no a l t ro nd e e s s e re e f f ic ac e me nte re pre s si c o l le v ig e nti 

pe na li s anz io ni, e re si nu l l i ne' lo r o e ffe tti c ol v ie tare l 'int ro -

duz io ne e la c irc o laz io ne d e 'g i o rn a l i c he li c o nte ng o no? 

Del re s to, o s i g n o r i , i s o v rani ed i c api de l le naz io ni s tra-

nie re ben s ape re de g g io no c he i lo r o s fo rzi per far e tac e re la 

v e ri t à v ani o g no ra ed ine ff ic aci t o rne ra nn o ; c he se rie s c is se  

lo r o di s o ffoc are la s ua voce in que s to pic c o lo re a me, la l ibe r a 

s tampa di tant i a l t r i po po li non c e s s e re bbe da l l o a de mpie re  

a l l 'uf f ic i o p ro pr io , c o s ì, c o me a d is pe t to di tut t i i r i g o r i , di 

tut t e le pre po te nze e de' s uppl izi s te s si pe rs e v e rante me nte ed 

i rre v o c a b i lme nt e i l s uo a de mpie la s to ria per c o ns ac rare a 

pe rpe tua infami a g li us u rp a t o r i , i t i ra nn i ed i de s po t i. Ma 

tant o ba- >ti a d imo s t ra r e c he ne anco le pre s uppo s te ipo te si 

g ius t i f ic ar e po nno le ide a te mo di f ic az io ni. 

Re s ta o ra a c o ns ide ra re qua l i e s s e re po s s ano fr a noi g li 

e ffe tti e le c o ns e g ue nze de l l 'ado z io ne de l le pre s e nti pro po s te. 

(Molti deputati lasciano i loro stalli) 

I o o s s e rvo in p r im a c he una c o ta le de fe re nza o c o ndis c e n-

de nza ve rso lo s t ranie ro non po t re bbe av e re luo go s e nza una 

flagrante  v io laz io ne d 'u n pr inc ip i o c o ns ac rato da l l o S ta tuto, 

e s e nza ig no min io s a me nte abdic a re la naz io na le no s tra ind i -

pe nde nz a. E dif fatt i l 'e s c lus io ne de' g iura t i dai g iudiz i c he  

ri f le t to n o la s ta mpa, re nde re bbe nul l a ed i l lus o ri a la l ibe rt à 

s anc ita da l l 'a rt ic o l o 28 de l lo S t a t u t o ; e per a lt r a part e e lla è 

cosa o vv ia c he noi r i nunz ie re mm o alla pro pri a indipe nde nza 

o g niqua lv o l ta c e de s s imo a l le e s ig e nze de l lo s t ranie ro per l'o r -

d i na me n to de l le cose no s tre in te rne . 

Os s e r vo po s c ia c he la l ib e r tà di e s e r c it a re l ' a z io ne p e n a le  

c he c e rto o t te ne re inte nde i l Minis te r o p e' casi di c ui dis cor-

r ia mo , pro durre bb e inc a lc o labi li imbaraz zi e dis s idi al Go-

v e rno no s tro. La qual cosa di le g g ie ri appa ri r à a c h iunque 

c o ns ide ri c he una tale l ibe rt à c o s t i tuire bbe i s o v rani ed i c api 

de lle po te nze e s te re in d i ri t t o di re c lamare c o nt ro le tras c u-

r a l e c he a tale r ig ua rd o po te s s e ro v e ri f ic a rs i , t ras c uranze 

c he s e mpre po t re bbe ro c on qua li he appare nza di rag io ne 

e s s e re per part e lo r o inte rpre ta t e s ic c o me un as s e nso del 

Go v e rno no s tro a l le offe se c he c o nt ro le pe rs o ne lo r o dire t t e  

fos s e ro. 

Ora , o s ig no r i , e g li è dif f ic i l e i l re nde rsi rag io ne dei mo-

t iv i c he s o s ping o no il Minis te r o a fars i inc o nt r o a tant a 

mo le di r i s po ns a b i l i t à, r i nunz ia nd o a l l 'a t tua l e s ua s ic ura 

po s iz io ne, in c he tro vasi p ie na me nte da l la le gge pro te t t o 

e dife s o. 

E d 'a l t ro nde , non s are bbe e lla cosa dis dic e v o le c he i l pub-

blic o Minis te ro , il qua le è ins t i tui t o per v e g l ia re a l l 'o rd in e  

no s tro iu te rno , si as s ume s se i l c arico di o pe rare d'uf f ic i o ne l-

l 'inte re s se di pe rs o ne e s trane e, e, quel c he p i ù mo nt a, c ou 

non lie ve ag g rav io del no s tro e ra rio , c he s o v v e nire do v re bbe 

all e s pe se o c c o rre nti per un a ume nto di pe rs o na le? 

M i qui non ha nno te rmin e g l 'inc o nv e ni» rit i ed i danni c he  

io pre s ag is c o, e voi g ià udis te g li o no re v o li Pe rmg o t ti e Me-

riabre a d ic h ia ra r e , c he non a l t r ime nt i essi c o ns ide rano le  

pre s e nti pro po s te, se non quasi primiz i e di più c opiosi f rut t i 

pro me t t i t r ic i . Fate pur c o nto c he aff idat a da s e gni de lla no-

s tra de bo le zza la s t ranie ra pre po te nza non si te rr à a lung o 

paga de lle no s tre c o nc e s s io ni. Nuo ve mo dif ic az io ni non tar -

de ra nno ad e s s e re da' po te nta ti e s te ri do ma nda te, e dal Go 

v e rno no s tro c o ns e nt i te. 

Di que s to mo do, pos ti quasi s ul pe ndìo di pre c ip i to s i c h ina, 

di c o nc e s s io ne in c o nc e s s io ne, noi tant o bas so pre c ip i te re mo 

s ino a c he di que l la c hina ci t ro v e re mo in fo ndo, c ioè s ino a 

c he, r inunz ia t o av e ndo ad a l t ru i il c ri te ri o del buon s e ns o, 

de l la rag io ne, de lla v e ri tà , noi av re mo g ra da ta me nte mut i -

la ta , pos c ia al tut t o o ppre s sa ed annic hi la t a la l ibe r a s ta mpa. 

Nè per voi si c re da, o s ig no ri, di s c he rmirv i da' pe ric o li 

abbrac c iando le mo dif ic az io ni de l la Co mmis s io ne a que l le del 

Minis te r o s o s t ituite Co te s te mo di f ic ai om per fe rmo p i ù as s ai 

a ll e no s tre l ibe rt à pe rnic io s e, e fune s te s a re bbe io di que l le  

c ui v o rre bbe ro s uppl i re . Ed e f fe t t iv ame nte la pro po s ta del 

Minis te r o si l imi te re bb e s o lo a s o t t ra rr e al g iud iz i o d e 'g i u-

ra t i i re ati a nnunz ia ti da l l 'a rt ic o l o 25 de lla le gge s ulla 

s tampa, me nt re que l la de lla Co mmis s io ne te nde re bbe a n ie nte  

me no c he a c o rro mpe re la tute la r e is t i tuz io ne de 'g iud ic i del 

fatt o a l la s ua s o rg e nte s te s s a, a t t r ibue nd o la s c e lta de 'g iu ra t i 

ad un mag is t ra to dal po te re e s e c ut ivo no mina t o, e d ipe n-

de nte, c io è, da quel po te re me de s imo c he ne l la mag g ior 

part e de lle c ause c o nt ro la s tampa in te nta te , c o me part e fi-

g ure re bbe La qual c o s a, c o me o g nun v e de, di n iuna e fficac ia 

re nde re bbe l 'a rt ic o l o 28 de l lo S ta tuto di o g ni va lida g uare n-

t ig i a pr iv a nd o la l ibe r a s tampa. E qui impo rt a , a l t a me nte  

impo rt a i l no ta re c he i l ma le r is ul tant e dalla dis po s iz io ne di 

le gge c he ci o c c upa, tanto p iù g rave e fata le s a re bbe, inquan-

to c hè pre s s oc hé quasi tut t i i re ati de lla s tampa s o tto po s ti 

v a rre bbe r o al g iud iz i o di c o te s ti c o mmis s ari del Go v e rno, e  

c o ns e g ue nte me nte rime s si a l l 'a rb i t r i o ed a l la dis c re z io ne del 

po te re. 

I n c o s pe tto di sì fune s te c o ns e g ue nz e, io c o nf ido c he que-

s ta Came ra re s ping e rà la pro po s ta de lla Co mmis s io ne s ic c o me 

que l la c he o nn ina me nte fa ls e re bbe l 'is t ruz io n e de 'g iud ic i del 

fatto , la qua le non può e s s e re una re a l tà, se non se là ove la 

qua l i t à di g iura to , non da l la s c e lta di c hic c he s s ia, ma d ill a 

s o ia le g ge è c o nfe ri ta. 
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I o c o n f i do a l t r e sì c he q u e s ta n a z i o n a le r a p p r e s e n t a n za i n 

t u t t a la s ua e s t e n s i o ne a p p r e z z a re s a p rà i l m e r i to di u na i s t i -

t u z i o n e, c he n e l l ' a s s i c u r a re la r e t t i t u d i ne e l ' i m p a r z i a l i tà d ei 

g i u d i z i , e n el f a r e i n c e r to q u al m o do p a r t e c i p a re i c i t t a d i ni 

a l l ' a u t o r i tà g i u d i z i a r i a, e f f i c a c e m e n te t e n de ad un t e m po a 

p r ò n u i . v e re i n t u t t i g l i o r d i ni d e l la s o c i e tà l o s t u d i o, i l r i -

s p e t to e l ' a m o re d e l le p a t r ie l e g y i. 

10 c o sì c o n f i d o, p e r c hè la i s t i t u z i o ne di cui d i s c o r r i a m o, è 

c o sa s a c ra p r e s so t u t t i i p o p o li c he f a n no s t i ma d e l la g i u s t i z i a, 

c he h a n no i n p r e g io la l i b e r t à. P e r c hè la e s p e r i e n za d e ' s e-

co li in n on d u b b io m o do g l i u t i l i , i s a l u t a r i, i b e n e f i ci s u oi 

e f fe t t i a t t e s t a. 

Vo i b en s a p e t e, o s i g n o r i, con q u e s ta g e l o s i a, e r e v e r e n z a, 

s e r b a si da t e m po i m m e m o r a b i le in I n g h i l t e r ra c o t e s to p a l l a-

d i o d e ' d i r i t t i d e ' c i t t a d i n i. Vo i d el p a ri c o n o s c e te i l c o n c o r de 

g i u d i z io c on c ui i s a vi t u t t i di q u e l la g r a n de n a z i o ne l o c o m-

m e n d a no e lo e s a l t a n o. I o m i p e r s u a do q u i n di di l e g g e r i, c he 

n el c a l c o l a re a n oi p o co n o te a n c o ra v i e di l i b e r t à, voi di 

b u on a n i mo c o n s e n t i r e te a t e n er d i e t ro a sì e s p e r t i, a sì a u t o-

r e v o li g u i d e. P u re se a l c un d u b b io i n voi s o r g e s s e, c he i 

g i u d i zi di q u el p o p o l o, e q u e l lo d e ' s u oi s a vi p e c c a re p o t e s s e ro 

d i p a r z i a l i tà v e r so le c o se p r o p r i e, p e r m e t t e t e mi c he i o i l 

d i s p e r da c o l l ' a d d u r vi l e s e n t e n ze di a l c u ni d e' p iù p r e c l a ri 

p u b b l i c i s ti e g i u r e c o n s u l ti di a l t r e c i v i l i n a z i o n i. P er s o li 

p o c hi i s t a n ti e s se o c c u p e r a n no l ' a t t e n z i o ne v o s t r a. Ed e c c o-

v e le s e n za p u r 

11 s i g n or M e y e r, b e l ga di n a z i o n e, n e l la s ua o p e ra i n t i t o 

l a t a: Esprit, origine. et progrès des institutions judiciaires. 

c o sì si e s p r i m e: « L ' i n t r o d u c t i on g é n é r a le du j u r y , d a ns 

t o u t es I t s c a u s es c i v i l e s et c r i m i n e l l es p r é s e n te a ux a n g i a is 

u n e s é c u r i té c o n t re t o u te o p p r e s s i on j u d i c i a re b i en p l us f o r t e 

q u ' e l le n e se t r o u ve en a u c un a u t re p a y s; e l le c o n t i e nt la 

g a r a n t ie la p l us c o m p l è te de la l i b e r t é i n d i v i d u e l l e, q ui 

p u i s se se r e n c o n t r er d a ns la s o c i é î é, et q u o i q ue e l le s o it s u-

j e t t e à d es d é f a u t s, a i n si q ue t o u te i n s t i t u t i on h u m a i n e, q u oi 

q u e i l y a ie d es e x e m p l es d e c o n d a m n a t i o ns i n j u s t e s, m ê me 

d e j u g e m e n ts i n f l u e n c és p ar l ' a u t o r i t é, ou l ' o p i n i on p u b l i q u e, 

c h a q ue a n g l a is e st d a ns la c o n v i c t i on i n t i m e, q u ' il n e p e ut 

ê t re c o n d a m né q ue s ur l ' o p i n i on de s es é g a ux . p r i s au 

h a s a rd d a ns la m a s se de s es c o n c i t o y e n s, et é p u r és p ar l e 

d r o i t d e r é c u s er t o us c e ux q ui p e u v e nt ê t re s o u p ç o n n és de 

n e p as a p p o r t er au s e in d e l e u rs s é a n c es l ' i m p a r t i a l i t é 

n é c e s s a i re p o ur r e m p l ir d i g n e m e nt d es f o n c t i o ns j u d i c i a i r es ; 

i l e st û r q ue l ' a u t o r i té ne p e ut p as d i c t er un j u g e m e nt c o n-

t r a i r e à ces d r o i t s; et l o r s m ê me q u ' il y a u r a it d es e x e m p l es 

d e p a r e i ls a b u s, i l s s o nt t r op r a r es p o ur t i r er à c o n s é q u e n c e, 

et p o ur p o u v o ir c a u s er d e l ' i n q u i é t u de à c e ux q ui y s o nt 

e x p o s é s. » 

I l s i g n or P i n k e, t e d e s co di n a z i o n e, e o m e c hè f a v o r e v o l-

m e n te p r e o c c u p a to d e l le i s t i t u z i o ni d el s uo p a e s e, l a p r o c e s-

s u ra a q u e l la di o gni a l t r o p o p o lo a n t e p o n e, e i n g e n u a m e n te 

c o n f e s s a, c he s o t to i l p u n to di v i s ta p o l i t i c o , ed a fine 

d i i s p i r a re l ' a m o re d e l la p a t r i a, e l o s p i r i t o n a z i o n a l e, 

n u l l a ei c o n o s ce c he p a r e g g i a re si p o s sa a l la i s t i t u z i o ne d el 

g i a r i -

F i n a l m e n te i l s i g n or p r e s i d e n te H e n r i on d e P a n s e y. f r a n -

c e se di n a z i o n e, d o po a v er p r e sa a d i s a m i na la i s t i t u z i o ne di 

c he p a r l i a mo n e l l ' o p e ra s ua , De Vautorité judiciaire, co sì 

o p i na : « Q u oi d e p l us c o n s o l a nt p o ur un c i t . y en q ue de p o u-

v o i r se d i r e: si la f a t a l i té de m es d e s t i n é es m e j e t t e s o us l e 

g l a i ve d e la j u s t i c e, j ' a u r ai p o ur j u g es l es h a b i t a n ts d e m a 

c o n t r é e, l es c o m p a g n o ns de m on e n f a n c e, l es t é m o i ns de 

t o u te ma v i e ; j ' a u r ai p o ur j u g es d es h . m î m e s, q ui s a v e nt q ue 

j ' a u r ai p u , q ue j e p o u r r ai e n c o re ê t re l e l e u r ; e n f in m es 

j u g es a u r o nt a v ec m oi t o us l es r a p p o r ts q ui p o r t e nt l es h o m-

m es à u ne b i e n v e i l l a n ce m u t u e l l e. 

« C ' e st s u r t o ut l o r s q ue l ' a c c u s a t i on e st i n t e n t ée au n om de l a 

c o u r o n n e, et d a ns l ' i n t é r êt d es d é p o s i t a i r es de l ' a u t o r i t é, q ue 

l ' o n « e nt t o ut l e p r i x d ' u ne i n s t i t u t i o n, q ui t r a n s p o r t a nt l e 

p o u v o ir j u d i c i a i r e à la p l us g r a n de d i s t a n ce p o s s i b le du G o u-

v e r n e m e n t, c o n f ie l e g l a i ve d e la lo i à d es h o m m es é g a l e m e nt 

é t r a n g es à l ' a c c u s a t e ur et à l ' a c c u s é. 

« Q ue le j u g e m e nt q ui i n t e r v i e n d ra s ur c es s o r t es d ' a c c u-

s a t i o ns e x p r i me l e v œu d ' un j u r y , ou l ' o p i n i on d ' un t r i b u n a l, 

s a ns d o u te i l s e ra l e m ê m e; m a is on p e ut se d e m a n d er si 

d a ns l es d e ux c as i l s e ra é g a l e m e nt s a n c t i o n né p ar l ' o p i n i on 

p u b l i q u e, s ' il a u ra la m ê me a u t o r i té s ur les e s p r i t s, s ' il en 

i m p o s e ra a u s si p u i s s a m m e nt à la m a l v e i l l a n c e, et à la c r i t i -

q ue ; e n f in si d a ns l es d e ux c as l ' a c c u sé se p r é s e n t e ra d e v a nt 

s es j u g es a v ec la m ê me c o n f i a n c e, et la m ê me s é c u r i t é. » 

P oi p o co s t a n t e, e n o t a t e lo b e n e, o s i g n o r i, l o s t e s so m a-

g i s t r a to s o g g i u n g e: « La r è g ie f o n d a m e n t a le en c e t te m a t i è re 

e st d o nc q ue la f o r m a t i on d e la l i s t e d es j u r és d o it ê t re h o rs 

d e t o u te i n f l u e n c e, et à l ' a b ri d e t o u te e s p è ce d ' a r b i t r a i r e. 

Ai n s i là s e u l e m e nt e st l e v é r i t a b le j u r y , où la v o l o n té d e 

l ' h o m me a l e m o i ns d ' i n f l u e n ce p o s s i b le s ur la l i s t e d es j u r é s; 

où c e ux q ui d o i v e nt y ê t re i n s c r i ts s o nt d é n i g r e» p ar la loi 

a v ec u ne p r é c i s i on q ui n e l a i s se r i en à l ' a r b i t r a i r e; où u ne 

fo i s f o r m ée e l l e e st i n v a r i a b l e; où p o ur l ' a p p el de c e ux qui 

d o i v e nt figurer p o ur les d fférentes a f f a i r e s, l ' o r d r e du t a b i* au 

e st r e l i g i e u s e m e nt g a n t é; où l e n o m b re d es r é c u s a t i o ns 

p é r e m p t o i r cs e st t el q ue l ' on p e ut d i r e q ue c h a q ue j u r é e st 

d u c h o ix du p r é v e n u; e n f in où l o r s q ue l ' a c c u s a t i on e st i n -

t e n t ée p ar le G o u v e r n e m e n t, ou d a ns s on i n t é r ê t, l e p o i ds 

d ' un a u s si p u i s s a nt a c c u s a t e ur e st b a l a n cé p ar d es g a r a n t it s 

s p é c i a l es d o nt l a lo i p r e mi s o in d ' e n v i r o n n er l ' a c c u s é. » 

T a le è, o s i g n o r i, i l g i u d i z io c he d e l la b r i t a n n i ca i s t i t u -

z i o ne p o r t a no c o t e s t i, ed a l t r i m o l t i l u m i n a ri d e l la s c i e n za 

l e g i s l a t i v a: d el r e s to i o c r e do a v e r vi d i m o s t r a to l ' i n s u s s i-

s t e n za d e g li a r g o m e n ti a cui si a p p o g g ia la p r o p o s ta l e g g e. 

Mi l u s i n go a v e r vi s i m i l m e n te d a to a d i v e d e re la i n c o n-

g r u e n za c he n e l la n o s t ra l e g i s l a z i o ne si i n t r o d u r r e b b e, m a g-

g i o r p r o t e z i o ne a c c o r d a n do ai p o t e n t a ti e s t e r i, c he n on al Re 

n o s t re p r o p r i o, a' p r i n c pi d el s a n g u e, a l la r e a le f a m i g l i a, al 

n a z i o n a le P a r l a m e n t o; la s u f f i c i e n za d e l la v i g e n te p e n a le s a n-

z i o ne e p r o c e s s u ra ; l e a g e v o l e z ze c he h a n no i G o v e r ni e s t e ri 

di o v v i a re ai l a m e n t a ti a b u s i; la s c o n v e n i e n za di far s e r v i re 

'1 p u b b l i co M i n i s t e ro a g li i n t e r e s si di s t r a n i e re p o t e n z e; i 

m o l t i p l i c i i m b a r a z zi di c he i l G o v e r no s a r e b be c a g i o n e, la i n -

vo c a ta fa c o l tà di p o t e re e s e r c i t a re l ' a z i o ne p e n a le d ' u f f i c i o , 

l ' a s s u r d i tà di a t t r i b u i re la s c e l ta d ei g i u r a ti a p e r s o ne d a! 

p o t e re e s e c u t i vo d i p e n d e n t i, la c o n s e g u e n te c o m p i u ta o p p r e s-

s i o ne d e l la l i b e r tà d e l la s t a m p a, l a v i o l a z i o ne d e l lo s p i r i t o 

d e l lo S t a t u t o, i l s a c r i f i c io o b b r o b r i o so d e l la n a z i o n a le i n d i -

p e n d e n z a, c he l ' a d o z i o ne d e l la p r o p o s ta a n oi f a t ta i m p l i c h e« 

r e b b e. 

A voi s p e t ta i l p o n d e r a r ne o g ni c o sa ed i ì p r o n u n c i a r ne 

s e n t e n z a. 

P r i m a p e rò di a d d i v e n i re a si g r a ve r i s o l u z i o n e, o n o r e v o li 

m i ei c o l l e g h i, p e n s a te c he l a l i b e r a m a n i f e s t a z i o ne d el p e n-

s i e ro è i l p r i n c i p a l e, l ' u n i co m e z zo d i p e r f e z i o n a re l ' u m a na 

r a g i o n e, di s c o p r i re la v e r i t à, di p r o m u o v e re la g i u s t i z ia ; 

c he l e n a z i o ni c he l a c o n t r a s t a no se s t e s se m e t t o no i o b a l ìa 

d el c a p r i c c i o, d e l l ' e r r o r e, d e l l ' e m p i r i s m o, d e l la f r o d e. 

P e n s a te c he i l r e s t r i n g e r e, i l m u t i l a re l e l i b e r e n o s t re 

i s t i t u z i o n i, e g li è un t o r r e a' c i t t a d i ni i l s o lo c o n f o r to c he 

o r n ai l o r o r e s ti p er p a z i e n t e m e n te c o m p o r t a re g l i i n s o l i t i 

e n o r mi t r i b u t i d i c he g r a v a ti s o n o. 
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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 5 1 

Pensale, o signori, che la nazione tutta int iera veglia a! 

grande atto che st iamo per compiere, e che un giorno essa 

chiederà conto a' «noi rappresentanti del l 'opera loro. 

E voi, consiglieri della Corona, anziché persistere nella 

reazionaria vostra proposta, r iducetevi a mente che nel 18&8 

le l ìbere istituzioni furono quelle che fecero argine alla piena 

r ivoluzionaria, e che il paese dalle in terne commozioni e da 

polit ici sconvolgimenti salvarono. 

In quanto è a me, profondamente convinto che la l ibera 

stampa è la più sicura, la più salda salvaguardia dei dir i t t i 

de 'c i t tad in i, reputo st ret to mio dovere il respingere tut to 

che detr imento recare le possa, e perciò, dopo le molteplici 

ragioni state da me addotte per oppugnare le proposte modi-

ficazioni, un ult imo argomento con t rasse adoprerò, il mio 

suffragio negativo deponendo nel l 'urna della votazione, 

La seduta è sciolta alle ore 8 e 5{4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione sul progetto di legge por tante 

modificazioni alia legge sulla s tampa. 

TORNATA DEL 6 FEBBRAIO 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PINELLL 

SOMMÀRIO, Atti diversi—. Seguito della discussione generale del progetto dilegge per modificazioni alla legge sulla stampa 

— Osservazioni del ministro di grazia e giustìzia in difesa del suo progetto — Discorsi in opposizione dei deputati Sineo 

e Brofferio — Discorso in favore del progetto ministeriale del deputato lion-Oompagm. 

La seduta è aperta alle ore due pomer id iane. 

a x r e n t k, segretario, legge il processo verbale della p re-

cedente tornata, 

b r i g n o n e, segretario, dà let tura del seguente sunto di 

petizioni : 

/ H a i. 26 propr ietari abitanti del comune di Bassens, p ro-

vincia di Savoia P rop r i a, esponendo che l 'amministrazione 

dell 'ospizio de' mentecatt i, allo scopo d'avvicinarsi a Ciam-

beri, determinò di t rasfer i re detto stabi l imento dal luogo di 

Betton in quel comune', ed ivi por mano alle opportune co-

struzioni, fanno istanza affinchè prima che quel l 'amminist ra-

zione addivenga a sì dispendiosa intrapresa sia dal l 'autori tà 

super iore accertato se la sorgente d'acqua provvista per 

quel lo stabil imento corrisponda ai bisogni del medesimo, su 

del che essi rassegnano considerazioni in contrar io. 

hi ÌÌ'2 ! mastri di posta cessionari del servizio delia malia 

corr iera da Cuneo a Nizza, rappresentati i gravi danni a cui 

soggiacciono : 1° per l 'apertura della strada ferrata sino ad Ar-

quata ; T per la soppressione dei dir i t t i differenziali per le 

merci che s' introducono nei Piemonte per la via di Tenda; 5° 

per la soppressione del banco di sale in Tenda, al cui servi-

zio impiegavano i loro mo l i ; 4° finalmente per l 'avviamento 

di una diligenza tra quel le due città per la via di Ceva, r i -

corrono alla Camera perchè si provveda al l ' immediata attua-

zione de! corr iere tra Cuneo e Nizza, pronti a sciogliere il 

contrat to di cui si resero cessionari, ovvero venga loro con-

cessa una competente indennità pecuniaria. 

p r e s i p e m t e. La Camera essendo in numero, sottopongo' 

alla sua approvazione i! processo verbale della tornata p re-

cedente. 

(La Camera approva,) 

A T T I KSIWEHSI. 

Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza la 

petizione ri ferita quest 'oggi, che porta il numero 4152, e che 

f u sporta da parecchi mastri di posta abitanti lungo lo s t ra-

dale che conduce da Cuneo a Nizza, i quali reclamano un 

compenso pei gravi danni sofferti in conseguenza del l 'abol i-

zione dei dir i t t i differenziali lungo quello stradale. Questa 

petizione è fondata sopra una giusta domanda ; converrebbe 

quindi che la Camera prendesse una pronta decisione intorno 

ad essa onde met tere questi mastri di posta in situazione di 

poter r icorrere a chi spetta, secondo i loro interessi, aff inchè 

possano fare fronte ai propri affari. 

(È decretata d 'urgenza.) 

US r e V e k i. Prego il signor presidente a volermi inscrivere 

per parlare poi a mio turno nella discussione del progetto di 

legge per modificazioni alla legge sulla stampa. 

PMEStff lKi^T E II sindaco di questa città scrive annun-

ciando l'invi o di duecento copie d 'una recente pubblicazione 

del vice-sindaco teologo collegiate Baricco, int i tolata Statì-

stica dell'istruzione primaria della città di Torino, di cui fa 

omaggio alla Camera. 

Questi esemplari saranno distribuiti si signori deputat i. 

HE*AUREA. . Dans la pétit ion M o l plusieurs habitants de 

la commune de Bassens, située aux environs de Chambéry, 

appellent l 'attention de la Chambre sur rétabl issement d 'un 

hospice d'al iénés qui doit bientôt s 'élever dans cette localité. 

Il s observent qu 'un hospice de cette nature exige une 

grande quant i té d 'eau, et que la localité qui a été choisie en 

manque presqu 'abso lumeut; des expert ises faites a cet égard 


